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I N D I C E

D E c A e 1 T o L 1.

cAPITolo PRIMo.

Aſcita, e gioventù di Girolamo Miani, ſua

prigionia, e miracoloſa liberazione. Pag. 1.

cA PI To Lo II.

Il Miani ripiglia il governo di Caſtelnuovo, che

poi laſcia per prendere la tutela de'nipoti pu

pilli. Si dà interamente a Dio. Fonda il pri

2020" degli orfanelli. Sue limoſine, ed atti

eroici di carità, e di manſuetudine. 16

cA PIT o Lo III.

Venuta a Venezia di S. Gaetano, e ſuoi compa

ni. Girolamo ſi mette ſotto l' ubbidienza del

ogi Careſtia, e mali epidemici in Ve

mezia. Carità di Girolamo verſo i poveri, e gl'

infermi. Fondazione dello ſpedale del ºi
glio. Malattia di Girolamo, e ſua guarigio

226 e 29

C A P IT o L o Iv.

Parte Girolamo dalla ſua caſa, e ſi ritira ad a

6itare co' ſuoi orfanelli : fonda il ſecondo luo

go degli orfani: paſſa all'iſole intorno a Vene

zia a raccogliere fanciulli derelitti . Avanza

mento dello ſpedale del Berſaglio. 39

-
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c A P 1 T o L o v.

- -

Girolamo fa donazione di tutto il ſuo a nipoti.

Entra co' ſuoi orfani ad abitare nello ſpeda

le degl'Incurabili. Invitato da Veſcovi di Ve

roma, e di Bergamo è obbligato dall'ubbidien

za a dover partir da Venezia. 48

cA PIT o L o v1.

Il Miani ordina il luogo ºi orfani in Verona

Ne fonda un ſimile in Breſcia. S'incammina

verſo Bergamo. 57

c A PI To L o v11.

Girolamo fonda in Bergamo un luogo per gli orfa

ni, uno per le orfanelle, ed un altro per donne

convertite. Miracoli operati da Dio nel luogo

degli orfani per interceſſione del B. Girola
2000 , 66

a º

c A PIT o L o v1II.

Fonda il Miani in Verona il luogo delle Converti

te. Ritorna a Bergamo e va per le terre e vi

laggi di quel diſtretto per fi que popoli

nelle coſe della Religione. 8r

; C.A PI T O L O IX.

Manda Dio alcuni compagni in aiuto a Girola

mo. Paſſa egli a Como, e vi fonda il luogo de

li Orfani, e quello delle orfanelle. Mentre al

oggia in Merone nella Caſa d' un nobile ve- s

de la neceſſità di fondare una Caſa che foſſe ca

po di tutte l'altr . 9o
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C A P 1 T O L O X.

Girolamo ſuperate alcunei che ſe gli at

traverſarono nella Valle di S. Martino, final

mente fonda una nuova caſa in Somaſca. Io5

C A PI T O L O XI.

Preſcrive Girolamo a ſuoi il modo di vivere nella

nuova caſa di Somaſca. Sua carità verſo gl'

infermi, e ſuo zelo per inſegnare la dottrina

Criſtiana. I 15

C A PI T O L O XII,

Girolamo andato a Milano ricuſa le offerte, e i

doni di quel Duca. Fonda quivi la caſa degli

orfani, delle orfane, e delle Convertite. 127

C A P I T O L O XIII,
-

In occaſione di male epidemico in Milano, Giro

lamo s'impiega tutto in opere di carità cogl'in

fermi. Paſſa a Pavia, e fondatovi il luogo de

gli orfani, ritorna con nuovi compagni a So

maſca. I 47

C A P I T O L O XIV.

Girolamo uniſce in Somaſca i compagni, e vi ſi

fanno molte ordinazioni per lo buon governo de

gli orfani. I 59

C A PI T O L O X V.

Girolamo conduce alcuni de'compagni ad abitar

nella Rocca, e gli orfani nella vallate 169



C A PI T O L O XVI,

Gli orfani moleſtati da Demoni reſtano liberati

per interceſſione di Maria Vergine. Fiducia di

Girolamo Miani nel patrocinio della Vergine. 177

C A PI T o L O X v11.

Girolamo ritorna a Venezia per biſogni dello ſpe

dale del Berſaglio. Anche lontano ſi prende

tutto il penſiere de luoghi di Lombardia. 185 .

C A PI T O L O X VIII.

Incamminandoſi il Miani verſo Breſcia, prendela ſtrada di Salò, pr 2o2

C A PI T O LO XIX,

Il B. Girolamo ritornato a Somaſca ſi dà"

fervore alla penitenza, Dio a ſua interceſſio

ne opera ſegnalati prodigi. 2 I4

C A PI T O L O XX.

Girolamo ſi fabbrica un altro ritiro ſul monte:

Va a Breſcia per intereſſi della compagnia:

Ritornato a Somaſca indica in varie maniere

la vicina ſua morte. 22O

C A PI T O L O XXI.

Girolamo predice chiaramente la ſua morte: aſſi

ſtendo agl'infermi contrae l' ultima malattia:

ſuo felice paſſaggio. 232

C A P IT o L o XXII.

Della ſepoltura del corpo del Beato Girolamo

Mia



Miani. Si riferiſcono alcuni atti per la ſua

beatificazione, e come ſi ſtabilì la ſua Congre.

gazione dopo la di lui morte. 242

C A PI T O L O XXIII,

Della venerazione preſtata al Beato Girolamo do

po la di lui morte, e delle grazie da eſſo fatte

al popolo di Somaſca. - 255

C A PIT O L O XXI v.

Di alcuni miracoli operati dal Servo di Dio, ri:

cavati da proceſſi antichi. 2

- C A PI T O L O XXV.

D' altri miracoli, e grazie ricavate dagli ſteſſi

proceſſi. 279

C A PI T O L O XX VI.

De'miracoli rilevati nel ſecondo proceſſo fabbrica

to in Somaſca. 289

C A PI T O L O XX VII.

De'miracoli rilevati nell'ultimo proceſſo di Vene

zia e 3oI

cA PIT o L o XXVIII.

Delle Congregazioni tenute ſopra i miracoli, e

quali# per tali approvati. 31 5

C A PI T O L O XXIX,

Dell'ultimazione della Cauſa, e Beatificaziondel Servo di Dio. ſa , eatific i

C A PI T O L O XXX.

Degli onori fatti al B. Girolamo dopo la ſua

eatificazione, e della traslazione, ed eleva

zione delle ſue Reliquie. 338
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Naſcita, e gioventù di Girolamo Miani,ſua

prigionia, e miracoloſa liberazione.

CAPITOL o PR IMo.

i

f Ella Vita del Beato Gi

firolamo Miani, che pren
e E |do a ſcrivere, non ſi leg

lgeranno di quelle mara

viglie, ſolite a leggerſi

ai sºnelleVite de'Santi, eſta

=iſi, ratti, familiari con

verſazioni cogli Angioli, nè quegli e

ſempi di penitenza, i quali pare che di.

ſtintamente qualifichino ſimili ſtorie,

cilizi aſpriſſimi, ſanguinoſe flagellazio

-
Il 15



2 Capitolo Primo.

-

ni, invenzioni nuove di maltrattare il

corpo. Forſe godette egli pure delle gra.

zie ſegnalate, che Dio ſuol fare a ſuoi

cari, ed usò egli forſe contra sè ſteſſo

quegli artifizi di ſanta crudeltà è che

uſarono i più rigidi penitenti. Ma i?
Dio non piacque, che molto ſi ſcopriſ

ſe della ſua vita ſecreta, perchè nella

vita del Miani nulla incontraſſimo, che

non foſſe imitabile, e in eſſa vedeſſe

ro e i religioſi cc º debbono fare, e i

ſecolari coſa coll' aiuto della Grazia

ponno arrivar a fare. Avremo qui eſem

pi d'un eroico diſtaccamento da tutte

le coſe del mondo in un Uomo nobi

le, e che ſtette ſempre al mondo ſen

1481

za legame alcuno di voti: vedremo una

povertà veramente evangelica, un'ob

bedienza prontiſſima, una profonda

umiltà, uno zelo inſtancabile del be

ne temporale, e ſpirituale del proſſimo,

che può dirſi ſia ſtato la ſua partico

lar vocazione, per cui non teme mo

leſtie, non riſparmiò fatiche, ſuperò

le ſteſſe ripugnanze della natura, e ſa

crificò finalmente la vita. -

Nacque Girolamo Miani l'anno 1481.

in Venezia» città rinomatiſſima non me

no per la propria libertà, che per la

ſignoria di riguardevole ſtato ſoggetto

a alla
-

|



-. Capitolo Primo. 3

alla Repubblica, che in eſſa riſiede, e

da eſſa prende il nome. Suo padre fu

(a) Angiolo di Luca di Marco di Gio

vanni Miani (b), ſua madre Dianora

di Carlo di Niccolò Moroſini. L'anti

ca» ed illuſtre nobiltà dell'una e dell'

altra famiglia, Miani, e Moroſini, che

latinamente ſogliono dirſi Emiliana, e

Maurocena, amendue di quelle, che ſo

le hanno il governo di quell'inſigne

Repubblica, baſtantemente ſi raccoglie

dalle ſtorie della medeſima. Oltre (c)

una ſorella, chiamata Criſtina, nobil.

mente accaſata in Tommaſo di Tom -

maſo di Franceſco Molino, ebbe Gi

rolamo tre fratelli, de quali tutti fu

egli minore, Carlo, Marco, e Luca.

Come a giorni noſtri, così ancora ne'

tempi da noi più rimoti fiorirono ſem

pre nella famiglia Miani gli ſtudi del

le lettere, e baſta qui ricordare il no

me ſolo di Piero Miani Veſcovo di

Vicenza, che finì di vivere nel 143.

A 2 cele

-

(a) Albero "ſia Miani preſſo la me

deſima in Venezia.

(b) Malamente confuſo da alcuni con Angio

lo di Luca di Angiolo di Marco Miani,

che nell'anno 16o4. reſtò ucciſo da un

traditore in un villaggio del Padovano .

(c) Albero della famiglia.



4 Capitolo Primo.

(a) celebre appreſſo tutti gli ſcrittori

contemporanei per la ſua vaſta erudi

zione in ogni ſorta di letteratura Gre.

ca, e Latina. Perciò Angiolo Senato.

re provvide i quattro ſuoi figliuoli di

tutti i mezzi, perchè poteſſero coll'ac

quiſto di varie dottrine renderſi abili

a meglio ſervire alla patria, e ad ac

creſcere lo ſplendore della famiglia. Di

fatto Carlo il primogenito tal profit

to nello ſtudio della Filoſofia avea fat

to in età ancor giovanile» che chi pub

blicò colle ſtampe l'anno 1497. (b) i

Comentari di Alberto di Saſſonia ſo

pra la Loica d'Ariſtotile, a lui gl'in

drizzò e dedicò con una lettera, (c)

che ſta in fine de'Comentari medeſimi.

In queſta due ragioni egli arreca di

aver ciò fatto, (d) l'una i benefici ri

cevu-

(a ) Ughell. t. 5, col. io6o edit. Ven. . .
(b) Alberti de Saxonia Commentaria in libros

Poſteriorum Ariſtotelis. Venetiis per Bo

nettum Locatellum Bergomenſem Anno

MCDXCVII.

(c) Jacobus Baptiſta Aloviſius Ravennas.Au

guſtinianus Carolo Aemiliano Adoleſcenti

erudito Patritio Veneto. - --

(d) Obque eximia Clariſſimi genitoris tui erga

me merita collata....... cumque in libera

libus diſciplinis (prout hec tua primordia

preſe ferre videntur) ſuperiorem nemi

nem habebis tuo avo judico...... Vale, ven

ture Fmilianorum familia ornamentum -



Capitolo Primo. 5

cevuti dal di lui padre, ciò che moſtra

che Angiolo iſteſſo era ſtato fautore e

protettore de letterati, l'altra la ſpe

ranza, che dava il giovane di eſſere col

creſcer degli anni per divenire lettera

to di gran merito, e, come conchiude

la lettera dedicatoria, il maggior orº

namento della famiglia Miani : :

Il noſtro Girolamo però in età aſſai

acerba perduto il padre abbandonò to

ſto le ſcuole. Sarà potuta parer que

ſta leggerezza, da cui non tutti avran

fatto forſe buon preſagio della di lui

riuſcita, e pure convien confeſſarla una

ordinazione della Provvidenza, che nol

volle in alcun tempo dedito alle ſcien

ze del ſecolo, perchè foſſe più diſpoſto

una volta ad apprendere perfettamen

te la ſola ſcienza de ſanti. In età di

circa quindici anni portato da ardor

giovanile , mentre i Veneziani erano

in guerra con Carlo VIII, Re di Fran

cia per la difeſa d'Italia, pregò la ma

dre a permettergli di accompagnarſi col

Provveditori in campo, come ſogliono

alle volte in ſimili occaſioni giovani

nobili per vaghezza di veder coſe nuo

ve» e per dirozzare le maniere del vi

vere privato, e caſalingo. La Repub

blica di Venezia, benchè nelle guerre

1495

3 di



ti Capitolo Primo,

di terra non ſi ſerva dell'opera de'ſuoi

cittadini; vuole però che i ſuoi eſer

citi ſieno ſeguitati da due de ſuoi prin

cipali ſenatori, cui intitola Provvedito

ri in campo, che invigilino, e ſopran

tendano a quanto può occorrere, e

commettano a Generali eſteri le ſpedi

zioni ſecondo i conſigli o preſi imme

diatamente dal ſenato, o dalle conſul.

te di guerra, che da eſſi s'intimano, e

alle quali preſiedono. Tale carica a

veano allora due coſpicui perſonaggi,

Luca Piſani, e Melchiorre Treviſani,

i quali, fu ſcritto (a), che riceveſſero

in loro compagnia Girolamo racco

mandato efficacemente dalla madre »

che non ſenza ſua grave pena lo la

ſciò partire. Queſta può eſſere ſtata l'

occaſione, nella quale il giovane s'im

bebbe devizi ſoliti a regnar tra ſolda

ti. Poichè ſe bene non avea egli par

te alcuna nelle coſe militari, non po

tea però non converſare, e tener pra

tica co capi, e co ſubalterni dell'eſer

cito, e in conſeguenza ricevere i ma

li eſempi, che ſogliono darſi da tale

condizione di perſone. Rivenne però

in patria, dopo eſſere forſe ti pre

en

(a) Aug. Turtura de Vita Hier. AEmil, l. 1,

cap, 2.



Capitolo Primo.

ſente alla giornata ſeguita al Taro »

celebre in tutte le ſtorie di quel tem

pi (a), aſſai diverſo da quello, ch'era

partito, inclinato alle vanità, e alle

licenze. Io tuttavia non trovo baſtan

te fondamento da poter giudicare, ch'

egli ſi deſſe ad una vita si diſſoluta,

come alcuni hanno ſcritto (b), ma ſe

ben non credo, che il ſuo vivere foſse

tale, che prometteſse la gran ſantità,

alla quale è poi arrivato, credo però,

che abbia ſempre nodriti ſentimenti di

pietà » e diſtintamente di divozione a

Maria Vergine, dalla quale foſse diſpo

ſto a ricorrere al di lei patrocinio nel

la ſua prigionia, di cui appreſso di

remo, e ſi meritaſse da lei la grazia del

la ſua liberazione. Ma non giovando

ricercare qual (c) vita egli menaſse ſino

all'età di trent'anni, giacchè non è

piaciuto a Dio, che di queſta aveſſimo

notizie più accertate, principieremo a

narrar la ſua vita dal fatto grande di

queſta ſua prigionia, della quale ec
cone l'occaſione

- - - A - 4 Per

(a) Guicciardini Iſt. d'Ital. l. 2. - -

(b) Turtura l. 1. cap. 3. Roſſi Vita del B. Gi

rolamo Miani l. 1. cap. 4.

(c) Informatio ſuper dub. virt, in pºſitione par

va anni 1734 pag. 9.



s 8 Capitolo Primo.

º 5o8 - Per la celebre lega ſottoſcritta l'ane

no 15o8. in Cambrai nella Fiandra come

tra la Repubblica di Venezia da tutte

le potenze d'Europa (a), eſsendo eſsa

in ogni parte inveſtita ove da uno o ove

da un altro nimico, ſcorrea per tutta

la Marca Trivigiana l'eſercito dell'Impe

ratore Maſſimiliano; e ſe bene Trevigi,

la capitale del paeſe, ſi mantenne per

gli Veneziani in tutta la guerra, le al

tre Città però, e le fortezze di quella

Marca ſoggiacquero a varie funeſte vi»

cende, ora preſe a Veneziani, ora da

eſſi ripigliate ſpeſso ancora più volte

nella ſteſsa campagna. In tempi così

difficili era ſtato mandato dalla ſua Re

pubblica con piena autorità Luca Mia

ni, fratello del noſtro Girolamo, alla

cuſtodia, e difeſa della Scala, Forte al

lora conſiderabile, ed importante, a

ponente di Trevigi ſopra Baſsano, por

ſto a cavaliere d'uno ſtrettiſſimo paſso,

che a guiſa di ſcala porta dal piano al

la montagna. Ma premendo a Tedeſchi

- l'avere aperta la ſtrada del monte, aſ

*5º ſaltata la fortezza con tutto l'ardore,

e preſala a forza d'armi, tagliarono a

pezzi tutta la guarnigione, e mandaro

A - . IlO

-

(a) Bembus Hiſtoria Veneta, l. 7;
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no prigione in Alemagna Luca il co

mandante, ferito graviſſimamente in un

raccio. Reſtituito queſto poſcia alla

libertà col cambio dei prigioni, per pre

mio della ſua fedes e del ſuo valore

e per riſarcimento dei danni ricevutii

la roba, e nella perſona, fu con pub.

blico decreto (a) aſsegnata a lui la regº

nza di Caſtelnuovo, con tutti gli uti

ſi, ed onorevolezze, per lo ſpazio, che

avrebbero occupato cinque Rettori ſuc

ceſſivi. Grande è ſtata in ogni tempo,

e ſpecialmente in quella guerra la ge

neroſità del ſenato verſo chiunque ſi è

creduto benemerito del aRepubblica (b),

ma dell'uſata verſo l Miani forſe non

leggiamo altro eſempio. Per riconoſce

re il di lui merito, ſta nel decreto, che

per quella ſola occaſione s'intendano

iſoſpeſe le leggi ſpettanti alla diſtribu

zione di ſimili impieghi pubblici, edam

plioſſi ancora l'onorevole privilegio con

permettergli di mandare alcuno de ſuoi

fratelli a quel governo, ſe a lui non

foſse piaciuto di andarvi. Per godere di

tale munificenza del Principe, Luca il

beneficato non era in iſtato di metterſi

- - a nuo

(a) Copia del d Faniii 24- pi

cembre in Roma nell'archiv. della Proc.Gen.

(b) V. Bemb Hſi. Ven.
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a nuovi pericoli non ancora perfetta.

mente riſanato dalla ferita nel braccio,

oltre che penſava iſtradarſi a maggio

ri onori nella patria. Carlo, e Mar.

co, l'uno e l'altro ammogliati, non

doveano abbandonare le loro famiglie.

Non ricusò però il noſtro Girolamo,

che ſi trovava (a) in libertà, giovane

di ſpirito e di coraggio, di prendere la

vece del fratello, e nel principio dell'

1511 anno 1511. andò con tutta prontezza

d'animo Provveditore a Caſtelnuovo,

benchè nel teatro della guerra, e tra

il maggiore ardore dell'armi.

Caſtelnuovo, al preſente la maggior

parte diroccato, è una fortezza del Tri

vigiano, e non già del Friuli, come da

altri fu ſcritto, venti miglia in circa

Iontana da Trevigi, ſull'alzarſi del mon

te, poco diſcoſta dalla bella terra di

Quero, onde fu ancor chiamato Caſtel

di Quero, e difende ugualmente la ſtra

da montuoſa, che porta alla città di

Feltre, ed il paſsaggio del fiume Pia

ve, ſopra cui è ſituato. Ben munito

dalla natura, e dall'arte, e fornito di

valoroſa guarnigione, colla direzione

di tal comandante, parea, che dº
- c

-

(a) Ex proc. Ven. teſt.3.

-
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ſe reſiſtere con fortuna a tutti gli sfor.

zi de nimici,

Ma l'anno medeſimo il dì 27. d'Ago

ſto comparſovi ſotto l'eſercito Ceſareo

comandato dal Signore de la Paliſſa,

di nazione Franceſe, battutolo vigoro

ſamente, l' ottenne a forza º reſtando

prigione di guerra il Provveditore. Foſſe

fierezza naturale, foſſe odio contra il

nome della nobiltà Veneziana , foſſe

vendetta per la valida difeſa fatta con

tro degli aggreſſori, ſinchè ſi era potu

to; il Miani, cuſtode principal della

piazza, fu inumanamente ſpogliato, e

chiuſo nel fondo della torre co ferri

alle mani, e a piedi, con intorno al

collo un cerchio di ferro, da cui pen

dea una brieve catena, che ſoſtenea

una peſantiſſima pietra, onde non ſo

lo ſegli toglieva il ripoſo, ma ſegl'im

pediva ogni moto, ed inoltre legato a

traverſo della perſona con più lunga

catena, che veniva ſtabilmente racco

mandata ad un groſſo anello di ferro,

che al preſente ancora ſi"
bato nel marmo della muraglia. Il trat.

tamento corriſpondea alla qualità del

la prigione - - - - -

In queſto miſerabile ſtato non ve

dendo il Miani da chi poteſſe ſperar

aJultO
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aiuto tra gli uomini, ſi rivolſe a doe

mandarlo a Dio, e con fervore ricor

rendo alla Beatiſſima Vergine, perchè

gliel' intercedeſſe, fece voto di anda.

re, ricuperata la libertà, ſcalzo, e ſpo

gliato come trovavaſi, a viſitare il ſuo

altare nella Chieſa a lei dedicata in

Trevigi, che ſi chiama della Madonna

Grande, officiata da Canonici Regolari

del Salvatore, e preſentarvi tutti quel

ferri, che barbaramente lo cingeano .

Gradì la Madre di miſericordia la fi

liale fiducia di Girolamo, ed eſaudì il

ſuo ricorſo; onde apparſagli viſibilmen

te, mentre continuava ad invocarla» e

pregarla, lo conſolò, l'incoraggiò» e

ſcioltegli le manette, ed i ceppi, e le

catene, gli porſe eſsa medeſima le chia

vi, onde aprire la prigione, ed uſcire

in libertà. Ripieno egli d'ammirazio.

ne, e di riverenza verſo la ſua celeſte

benefattrice, non credendo quaſi a sè

ſteſso, aprì incontinente la carcere, e

ſeco portando quegli ſtromenti, che l'

aveano tenuto sì miſeramente imprigio

nato, e le chiavi portategli dal Cielo,

s'avviò così mal in arneſe, ricoperto,

com'era, della ſola camicia verſo Tre

vigi. Ma ecco, che inoltrato nel viag

gio vede ſcorrere per la campagna una

par
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partita del nimici, cui non potea omai

sfuggire. Non perduto però di animo al

nuovo pericolo, rivolto di nuovo alla

Vergine, la ſupplica per la ſua ſalvez

za 3 e la Vergine con un nuovo mira

colo apparſagli, e preſolo per mano,

il conduce ſenza eſſer veduto per mez

zo della ſoldateſca Alemanna ſino al

la viſta della Città, dove eſſa diſparve,

laſciando Girolamo, puoſſi dire, fuo

ri di sè per lo ſtupore , e per l'alle

grezza. -

Proſeguì eſſo con ſicurezza il cammi

no, ed entrato in Trevigi, andò imme

diatamente alla Chieſa di Maria Ver

gine, e proſtrato al ſuo altare, adora

tala, e ringraziatala» pubblicò a tutti

le grazie prodigioſe, che avea per ſua

interceſſione ricevute da Dio, in teſti

monio delle quali depoſe a pie' dell'al

tare i ceppi, le manette, le catene, e

la peſante palla di marmo traſportate

dalla prigione, inſieme colle chiavi a

lui recate dalla ſua grande Avvocata.

A maggior gloria di Dio, e della ſua

Santiſſima Madre fu toſto diſteſo il rac

conto del fatto in una tavoletta (a)
VO

(a) Tavoletta votiva all'altare di M.V. in

Trevigi. Ogni divoto, e fedel Criſtiane
) gº
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votiva appeſa all'altare, e di là ne fu

poſcia fatta memoria in più libri. I fer

ri ancora, e la groſſa palla di marmo

ſi videro appeſi per molto tempo all'al

tare in chiara teſtimonianza della mi

racoloſa liberazione del Miani, ſinchè

dopo la ſua morte, creſcendo ſempre

più la fama della ſua ſantità, furono

ripoſti ſotto chiave in luogo ſicuro en

tro i cancelli di ferro, che ſtanno in

torno all'altare, dove geloſamente cu

ſtoditi ſi moſtrano con ſegni di venera

zione a chi ne fa ricerca. Non piacque

a Dio, che reſtaſſero nelle mani degli

uomini le chiavi portate dalle mani di

Maria Vergine, le quali però, non ſi

ſa in che forma, ſi ſmarrirono dopo

qualche tempo. -

Vaglia per gli tanti teſtimoni, che

potrei addurre in compruova di tutto,

e ciò

in sè ſteſſo raccolto veda qui quel lucidiſ

- ſimo ſpecchio della divina Providenza, la

quale & c. Per il che apertamente lo ma

nifeſta il caſo occorſo al Magnifico Gi

- rolamo Miani Patrizio Veneto, qual tro

vandoſi Caſtellan e Providitor in Caſtel

nuovo con il numero di trecento fanti ,

dove per molte battaglie dell'eſercito Ce

ſareo, convinto, fu preſo, e poſto ſen

za remiſſione nel fondo d'una torre aſſai

aſpra con li ceppi, C'e.
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ciò, la relazione, che abbiamo dell'ac

ceſſo del Giudici Remiſſoriali a ricono

ſcere ocularmente queſte venerabili me:

morie, la quale ſoggiongo qui volen.

tieri. (a) Die luna 8. Aprilia 1624. Per

venti ad Eccleſiam Sancta Maria Majoris de

Tarviſio dicti DD.Judice una cum me No-,

tario infraſcripta, ut antea deputato, facia

prius oratione coram Sanctiſmo, 6 poſtea

ante altare B. V. Maria, per Adm. Rev.

D, Blaſium Varotarium de Padua » Canoni

cum, ut ſupra, 6 Sacriſtam in prafata Ec

cleſia, fuerunt introducti in cancellum pra

fata B, Maria Virginis 2 ibique accenſis

intortiti, pravia oſtenſione Imaginis ejuſ

dem » fuerunt eiſdem offenſe catene fen

ree» compedes, manica o 6 pila marmorea,

atque tabella, de quibus ſupra, qua omnia

decenter ſervabantur in loco ſecretiori, 6.

occluſo e conſpectu Imagini prafata B, Ma

ria Virginis ; & prafati DD. Judice pro

prii oculis perſpexerunt, 6 pre manibus

habuerunt inſtriptionem tum antiquam, tum

illius a tergo deſcriptam, ut ſi lapſu tem

paris originale caducum factum," 5 prout

in quibuſdam partibus in praſenti ex dicti

temporis cauſa caducum reperituro pariter,

audaverint per me Notarium collationari -

- - » - - - lia

(a) Ex proceſ, Tarviſino fol. 14.
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gius" adſtantes omnes habita ma

mira conſideratione ſuper hujaſmodifacio taº

miraculoſo, caperunt dictam catenam 5
cetera ſupradicia devote» humiliter» & re

verenter deoſculari -

Il Miani ripiglia il governo di Caſtelnuovo,

che poi laſcia per prendere la tutela de'

º nipoi pupilli. Si dà interamente a pº
Fonda il primo luogo degli orfanelli -

sue limoſine, ed atti eroici di carità, e

di manſuetudine - -

c A P 1 T o L o II
, . . . . .

i Itornato a Venezia Girolamo ben

moſtrò toſto d'aver affatto can

giati ſentimenti ed affetti, datoſi ad

una vita applicata ſolamente agli eſer

cizi di divozione. Si tenea lontano 2

quanto gli era poſſibile, dagl'imbaraz

zi del mondo, e benchè il merito fre

ſco della forte, ſe bene infelice difeſa di

. Caſtelnuovo gli apriſſe la ſtrada agli

enori della Repubblica, acconſentì ,

che Luca ſuo fratello il produceſſe più

toſto inſieme col proprio, e il met

teſse in viſta, perchè a lui foſſe più

facile il conſeguirgli. Queſti infat

ti avendo ſempre ſervito alla"
e COI
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ie coltivati, come s'uſa nelle repubbli

che, gli altri cittadini, fu nel 1514.

eletto Senatore, (a), grado coſpicuo, i 514

e che qualifica quel patrizi, ammetten

dogli a più geloſi ſecreti del governo »

ed alle deliberazioni più rilevanti. -

Ma non andò gran tempo, che com- 1516

poſte le coſe coll'Imperatore Maſſimi

liano, ritornarono all'ubbidienza de'

Veneziani cogli altri ſtati tutte ancora

le terre della Marca (b) Trivigiana .

Dipendea allora di nuovo dall'arbitrio

di Luca o l'andar eſſo, o ſoſtituire a

sè uno de ſuoi fratelli al governo del

Caſtello di Quero. Egli non dovea

allontanarſi da Venezia, dove, ſena

tore, veniva occupato in affari più im

portanti dalla repubblica, ed in oltre

avea in que tempi preſa in moglie Ce

cilia di Vittore Bragadino, vedova di

Vincenzio Minotto o donna d' ugual

nobiltà, che l'avea già fatto padre: i

fratelli maggiori aveano gli ſteſſi impe

dimenti di prima. Al noſtro Girolamo,

che non avea altre cure , toccò l'in

traprendere un'altra volta quella reg

genza, al che condiſceſe non ſolo per

compiacere al fratello, che teneramente

B 2II)2

( a ) Albero della famiglia. -

(b) Bonifacio Iſtoria Trivigiana l. XII.
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amava, e con cui vivea unito d'affet

to, e d'intereſſi, ma con più prontez

za ancora per diſcoſtarſi dallo ſtrepito

della città, e dalle tante officioſità, ne

ceſſarie ad uſarſi nello ſtato di repub

blica, affine di poter attendere a più

coltivare lo ſpirito, ed infervorare la

ſua divozione, dove ovunque volgeſſe

lo sguardo, tutto era per ricordargli le

grazie ottenute da Dio per interceſſio

ne di Maria Vergine. Reſtituita a que

contorni la pace, poco era il preſidio,

che cuſtodiva la ioia, ed il riſtret

to recinto del luogo ammettea po

chi abitanti , onde vivea quivi Gi

rolamo, come in un romitaggio, at

tendendo a far ſanto sè ſteſſo, ed a

ſantificare gli altri coll' eſempio , e

coll'autorità. -

Durò in quella vita divota, e quaſi

24 ſolitaria per lo corſo in circa d'ott'anni,

quando Luca ſuo fratello per la ferita

tanti anni prima rilevata nel braccio, e

finalmente infiſtolita, finì di vivere in

età aſſai immatura di anni 45. Laſciò

egli tre figliuoli in età tenera, Diano

ra, Elena, e Giovanluigi, che racco

mandò caldamente nel ſuo teſtamento,

inſieme colla vedova loro madre alla

carità di Girolamo. Non era i"
-- - pi
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ſpirato il tempo , per tutto il quale

avea il ſenato conceduto a Luca il go

verno di Caſtelnuovo, onde avendo (a)

ſupplicato i pupilli, perchè loro ſi con

cedeſſe di ſuccedere alle beneficenze

concedute al padre ſino al terminare

del tempo, ch'eſſo dovea goderle; ſu

loro accordata la grazia con libertà di

amminiſtrare quella reggenza col mezzo

di alcuno della loro famiglia, qual più

foſſe loro piaciuto. Girolamo, ch'era

ſtato eletto da Dio , perchè diveniſſe

padre del poveri orfanelli , non dovea

allora provare alcuna ritroſia di ſpiri

to ad aſſumere la tutela del nipoti pu

pilli . Soſtituito perciò altro ſoggetto

della famiglia nella reggenza di Caſtel

nuovo, abbandonò con tutta prontez

za d'animo il ſuo più toſto divoto riti

ro, che onorevole governo, e fatto un

ſacrificio a Dio della quiete che ivi go

dea, ſi laſciò dalla giuſtizia, e dalla

carità portar di nuovo tra gl' imba

razzi del mondo. Nè ſolamente s'ad

doſsò egli la cura de propri nipoti, ma

ſin da allora intenerito dalla compaſ

ſione verſo l'età faneiulleſca, biſogno

- B 2 ſa

a) Copia di ſuppl. de pupilli Miani l'anno(a) ſi "čii" della Proc,

Gen. de Somaſchi. -
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ſa d'appoggi, alle preghiere della co

gnata, preſe ancora quella di Gaſpe

ro Minotto, altro Gentiluomo, figliuo

lo di lei del primo ſuo letto . Alla

criſtiana educazione di tutti atteſe con

ugual cura, che al maneggio delle lo

ro ſoſtanze. Un gentiluomo concitta

dino, e familiariſſimo del noſtro Mia

ni, ſenza aver voluto far paleſe il ſuo no

me, poco dopo la di lui morte ſcriſſe (a)

in ſuccinto alcune coſe della ſua vita,

laſciandoci bensì molte notizie delle

ſue virtù, ma non così molte delle ſue

azioni virtuoſe. La ſua autorità , co

me di ſcrittore non ſolo contempora

neo» ma preſente, e intimamente pre

ſente a gran parte delle coſe, che la

ſciò ſcritte, dee eſſere di molto peſo,

e di molto più ſarà, ſe ſarò io fortu

nato nello (b) ſcoprire in altro luogo

il ſuo nome, ma frattanto vorrò chia

marlo l'autore della Vita ſcritta a ma

no, e ſia queſta la prima volta, che

apporto la ſua teſtimonianza intorno

all' amminiſtrazione delle fortune de'

nipoti, le quali, ei dice, avere am

miniſtrate ſenza volerne mai utile alcuno

per

(a) M5, in Venezia nella libreria del Colle

- gio della Salute, ſegnato n. 129.

(b) Cap. XVI.
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per sè, anzi ſolamente per pura e mera

carità. Ma Girolamo iſteſſo dopo aver

amminiſtrato l'avere del nipoti, e del

loro fratello uterino, nella donazio

ne» che poſcia fece a quelli del poco

avanzo del ſuo, così atteſtò in rogi

to di pubblico notajo (a): in conſcien

zia mia io ſono pienamente ſicuro di tutte

tali amminiſtrazioni, per averle fatte con

tutta integrità, e fedeltà, come quelle de'

miei propri beni. -

Che egli più per impulſo di criſtia.

na virtù, che per motivi naturali, s'

adopraſſe con tutta attenzione e nell'

invigilare alla buona educazione , e

nell'amminiſtrare le facoltà del nipoti

pupilli, ſi fa chiaro dal non averlo

mai la premura delle coſe temporali

diſtolto dal penſare all' eterne, anzi

dall'eſſere queſto ſtato il tempo , in

cui principiarono i ſuoi più acceſi fer

vori di ſpirito. Dall'udire volentieri,

e colla maggior frequenza, che gli

era poſſibile, la parola di Dio dalla

lingua de predicatori, ſempre più in

fiammavaſi del ſuo ſanto amore, e

del deſiderio di acquiſtare la perfezio

- B 3 ne

(a) Copia di ſtromento di donazione, in Roma

nell'archivio della Proc. Gen. de' Soma

ſchi. -

-
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ne evangelica. Si diede però con mag

gior aſſiduità all'orazione e il giorno,

e la notte, avanti l'immagine di unCro

cifiſſo ſpeſſo piangea gli anni malamen

te ſpeſi della vita paſſata, ed allora

fu che principiò ad uſare la divota ja

culatoria: (a) Dulciſſime Jeſu - non ſi

mihi judex, ſed Salvator,

Nell'anno 1422. Franceſco Cappel

lo Nobile Veneziano introduſſe in Ve

nezia nel ſuo monaſtero chiamato del

la Carità, ove era Priore, la (b) ri

forma del Canonici Regolari Latera

nenſi principiata pochi anni prima in

Fregionaia, due miglia diſtante dalla

Città di Lucca. L'eſemplarità di quel

Religioſi fu ſcuola di divozione a tut

ta la Città, e ſecondo la lor direzio.

ne regolava gl'intereſſi della propria

coſcienza buona parte della Nobiltà

Veneziana (c). Fra eſſi perciò ritrovò

il B. Girolamo quello, da cui altre

volte forſe avea avute delle iſtruzioni

di ſpirito, onde per non errare nella

via del Signore queſto ſi ſcelſe per gui.

da, (d) che gli moſtraſſe il vero ſen.

tiere

) Vita MS,

) Penot. Hift. Trip. p. III C, XI.

) Roſin, Lyc. Later. t. 2 c. XIV in Paul, Maff

)

(a

(b

(c

( d) Roſſi l. 1. Cap, XIII,
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tiere tutto dandoſi alla di lui obbedien

za. Non gli permiſe però queſti di ten

tar toſto voli pericoloſi, ma incammi.

nandolo paſſo paſſo alla perfetta virtù,

gl'inſegnò a combattere ad una ad una
le male inclinazioni, e le imperfezioni

della vita paſſata, perchè giungeſſe fi

nalmente a trionfar di tutte.

Quel ſuo caro amico, che ha man

dato alla noſtra memoria ciò che ho

ſopra riferito, afferma, che queſta pra

tica da lui tenuta per divenir ſanto,

e che certamente ad eſſo ſarà ſtata

preſcritta da prudente direttore, era

quella, ch'egli inſinuava agli altri (a),

Speſſo, ſcrive, mi replicava queſte paro

le: fratello, ſe vuoi purgare l'anima da

peccati, acciò diventi caſa del Signor Iddio,

comincia a pigliarne uno per gli capelli tan

to» che lo caſtghi a tuo modo, poi vattene

agli altri, e preſto ſarai ſano. In tal for

ma ancora in mezzo al mondo , ed

involto nella cura neceſſaria delle co

ſe terrene andò a poco a poco ſtac

cando l'animo dal loro amore, ed ar

rivò ben preſto ad affatto diſprezzar

le. Nulla curandoſi delle dicerie degli

uomini, compariva in pubblico con

- B 4 ll Il

,

(a) Vita MS.
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un veſtito anzi negletto, che vano,

uſava una rattenuta ſobrietà nel parla

re, camminava cogli occhi raccolti, e

tutto compoſto della perſona, facea

frequenti, e lunghe viſite a ſantuari.

Nè però avea egli preſa certa aria d'

auſterità, anzi ſta ſcritto (a), ch'era

coſa dilettevole da vedere, come ſe ne ſta

va ſempre allegro, ſalvo che quando pen.

ſava a ſuoi peccati.

Ma ben preſto le medeſime ſue ne

ceſſarie occupazioni intorno alle coſe

della terra fecero ſtrada alla grazia »

da cui ſi ſentì moſſo ad intraprendere

coſe maggiori ad onor di Dio, e be

neficio del proſſimo. Il ſuo cuore ſi

ſtruggea per compaſſione d' ogni con

dizione del poverelli, ma nel riflettere

ſpeſſo alla diſgrazia, che ſarebbe ſta

ta de' ſuoi nipoti , quando , ſe loro

foſſe mancato chi verſo eſſi aveſſe ve

ſtito l'amor di padre, foſſero rimaſti

ſenza chi invigilaſſe a ben accoſtumar

gli, ſopra tutto ſi ſentia intenerire ver

ſo quegli orfanelli abbandonati , che

vedea mendicare per la Città. Comu

nicato però il ſuo penſiero al padre

ſpirituale, e conſultata la coſas"
-

inell'

r

-

(a) Vita MS.
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nell'orazione, ſi riſolſe di volere unir

inſieme que”, che per lui ſi foſſer po

tuti, per provvedergli di criſtiana edu

cazione. A tal fine preſe a pigione una

caſa nella parrocchia di S. Baſilio a

Principiò poſcia a girare per la Città

accompagnato da alcuno de ſuoi di caſa o

ſervitore o familiare (a), ricercando e

raccogliendo que miſerelli, che vedea

andar raminghi ſenza ancor conoſcere

l'infelicità del loro ſtato. A queſti fa

cea vezzi, aſciugava le lagrime, por

gea limoſina, promettea ſollievo alle

lor miſerie, ed unitili intorno a sè,

gli conſegnava allegri a colui » che l'

accompagnava, perchè gli conduceſſe

alla caſa aperta per lor ricovero. Qui

ne raccolſe buon numero, ed addoſsò

a sè ſteſſo l'obbligo di provvedere a

quanto foſſe il biſogno di quella nuo,

va famiglia. Perciò nella donazione,

che fece a nipoti, volle che tutto foſº

ſe loro , (b) eccettuando, come egli

ſteſſo dichiara, ogni debito, e credito,

ed ogni ragion, ed azioni, che quotiſmodo

ho per conto della bottega, ſve opera pia,

eſercitata al preſente nella contrada di S.

Baſilio a comodo delli poveri orfani dere

) Ex proc. Ven. teſt. III.

) Stromento di donazione & c.
A

(a

(b
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litti. Ritrovò perſone capaci ad iſtruir

gli ne buoni coſtumi, e ſpecialmente

nelle coſe della religione: gli viſitava

però non oſtante egli medeſimo fra il

giorno, e per eſſer certo, che nulla man

caſſe loro per le neceſſità del vivere»

e per animargli con paterne eſortazio

mi ad approfittarſi degl' inſegnamenti,

che loro veniano dati. Perchè poi ſteſ

ſero lontani dall'ozio, e ſi rendeſſero

abili a guadagnarſi il pane nell'età a

dulta, conduſſe a proprie ſpeſe un certo

Maſtro Arcangelo Romitani, che loro

inſegnava lavori d'un'arte manuale.

Per lo nuovo peſo di mantenere

quella famiglia, non laſciava però di

ſoccorrere gli altri poverelli, che a lui

ricorreano, a quali ſpeſſo, trovandoſi

ſprovveduto di danaro, dava ciò, che

ſi trovava alle mani, guanti, fazzolet

to, ed ogni altra coſa di ſuo preſente

ſervigio (a). Veſtono d'un abito uni,

forme in Venezia tutti i nobili del go

verno. E' queſto una roba lunga aſſai

modeſta, di panno lano, e di color

nero» che chiamano col nome generi,

co veſta, la quale portano ſciolta la

ſtate, e cingono nel verno con cintu

Ia.

(a!) Ex proceſ. Ven, teſt. I, III.

-
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ra di velluto pur nero, ornata di alcu

ne borchie d'argento. In queſta fred.

da ſtagione occorſe, che mentre il

Miani era in una chieſa applicato ad

udire la ſanta Meſſa, fu richieſto da

un povero di limoſina - Nulla avendo

egli con che ſovvenirlo, ſi ſciolſe pron,

tamente la veſta, e porſe con eroica

carità al mendico la (a) cintura, per.

chè ne faceſſe danari , Al diſprezzo

dell'oro andò unito in tale occaſione

anche il diſprezzo di sè medeſimo, che

ritornando alla caſa coll'abito contra

il coſtume con indecenza ſciolto, non

badò alle deriſioni, e motteggi della

plebe , nè tentò di ſcanſare i rimpro.

veri de domeſtici (b), -

Altra inſigne vittoria riportò pure

in que'tempi/ſopra la ſua collera, paſº

ſione, ch'era prima ſtata la predomi

mante nel ſuo cuore. Era egli nella

piazza di S. Marco o luogo il più ri

guardevole, ed il più frequentato della

città» dove concorre ogniordine di per

ſone per motivo del traffico, o d'altri

loro intereſſi. Quivi occorſe a Girola

lamo di trattare certo affare de' ſuoi

nipoti con uomo d'ignobile condizio

- ne 5

Ex proc. Ven. teſt. I. III.T, E
(b) Iidem teſies,
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ne, ardito per altro, e temerario.

Proccurava eſſo con maniere dolci, e

corteſi di far conoſcere a coſtui la ve

rità» che l'altro o per error d'intel

letto, o per malizia di volontà villa

namente impugnava - Proſeguendo il

diſcorſo, ſi laſciò colui così traſportar

dalla collera, che ſenza rifleſſo al luc

go» ove ſi trovava , al perſonaggio,

con cui trattava, a circoſtanti, tra

quali ſoggetti d'alto affare, e vien no

minato, come tra gli altri di merito

diſtinto, Paolo Giuſtiniani (a), che

tutti ſtavano ammiratori della lunga

pazienza del Miani, il minacciò di

ſtrappargli a pelo a pelo la barba.

Ad ingiuria sì grave non perdè pun

to della ſua ſerenità Girolamo , anzi

ſenza cangiar nè pur di colore, por

gendo il mento: eccomi, diſſe , quando

a Dio così piaccia, fa pur di me ciò, che

t (b) aggrada. Partì allora confuſo l'

ingiuriatore, rimaſe con tutta tranquil

lità di animo l' ingiuriato, facendo

plauſo i circoſtanti a tanta virtù in un

uomo poco prima così iracondo,

-

- - Ve

(a) Vita MS. a -

(b) Vita MS, ex proc. Tarviſ teſt. I. ex Medio

lanen, teſt. IV. XXI. XXVII.



-, 29

Venuta a Venezia di S. Gaetano, e ſuoi com

pagni. Girolamo ſi mette ſotto l'ubbidien

za del P. Caraffa. Careſtia, e mali epi

demici in Venezia - Carità di Girolamo

verſo i poveri, e gl'infermi. Fondazione

dello ſpedale del Berſaglio. Malattia di

Girolamo, e ſua guarigione.

C A P IT o Lo III.

ER le diſgrazie ſuccedute alla cit

tà di Roma l'anno 1527. ſi riti

rarono di là, e per divina diſpoſizio

ne ſcelſero di venir più toſto a Vene.

zia, che altrove, i ſanti fondatori, e

primi profeſſi de Cherici Regolari in

; numero di otto, che erano allora tut

ta la loro appena 2 può dirſi , nata

Congregazione. Il glorioſo S. Gaetano

Tiene, e Monſignor già Veſcovo di

Chieti Giovampiero Caraffa, che crea,

to poi Cardinale, divenne Papa col

nome di Paolo IV. ſi diſtingueano in

quella picciola comunità per lo pare

ticolar loro merito, e per la venera

zione » e ubbidienza, che loro venia

preſtata dagli altri. Fragrantiſſimo fu l'

odore di ſantità, che queſti nuovi Reli.

gioſi rendettero quivi di sè medeſimi,

e gran

1527
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e grande l'aſſiſtenza, che preſtavano

agli altri ne confeſſionali, e nelle pube

bliche, e private conferenze. ll carat

tere veſcovile, che accreſcea ſplendo

re all'altre eroiche qualità del P. Ca

raffa, tale lo facea comparire tragli

altri, che dal nome della Chieſa da

lui dimeſſa di Chieti , Latinamente

Teate, ſi cognominarono Teatini que”

ſanti religioſi, e Chietini ſi chiamaro

no toſto quel divoti, che frequentando

le viſite alle lor celle ſi davano a ſer

vir Dio ſotto la loro direzione. Poi

chè però non mancò mai in alcun

tempo chi derideſſe la ſimplicità del

giuſti, io credo che anche allora col

nome di Chietini ſi dileggiaſſero dal

volgo que che attendeano a coltivare

lo ſpirito in quella ſcuola di ſantità ;

è certo, ancora al preſente chiamarſi

in Venezia per iſchermo Chietini quel

che affettano di profeſſare vita divo

ta (a). Tratto non oſtante il Miani

dalla fama ſparſa tra le perſone aſſen

nate delle virtù di quel novamente

comparſi ſervi di Dio, non volle per

dere l'occaſione di approfittarſi della
r - - - lo

(a) V. Oper di M. della Caſa Venez. 1728 per

Ang. Paſinello Vol. III, Lett. XXVIII. al

Gualteruzzi, -
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loro ſanta converſazione . S' inſinuò

però nell'amicizia dell'uno e dell'al

tro, e ſempre più dal loro eſempio,

e da divoti loro diſcorſi ſentendoſi ac

cendere dell'amore di Dio, e del prof.

ſimo, aprì ad eſſi interamente il ſuo

cuore, e loro manifeſtò gl'interni mo

vimenti, che in lui cagionava la gra

zia. Approvò S. Gaetano il ſuo ſpiri

to, approvollo il P. Caraffa, e cono

ſcendo eſſi quanto ei foſſe caro a

Dio, e che Dio l'aveva eletto a coſe

grandi, raccomandavano alle ſue ora

zioni sè ſteſſi, e 'l loro nuovo Ordine,

e non laſciavano d'incoraggiarlo ad o.

gni difficile impreſa, quando il Signo

re gliene aveſſe preſentata occaſione.

Girolamo, che già avea concepito ve

re diſpregio del mondo, era pronto a

riſpondere alla voce di Dio » e ſolo

bramava di ritrovare, chi gli additaſ

ſe, quale foſſe la ſtrada , per cui il

chiamava a ſeguirlo. Riſolſe però di

porſi ſotto l'ubbidienza del P. Caraf

fa, e ſceltolo per ſua guida ſpiritua

le» da lui prendere ciecamente le re

gole del ſuo vivere, e del ſuo opera

re; e per l'innanzi quant'egli ha fatto

ad onor di Dio, e ſervigio del proſſi

mo» tutto credaſi comandato, o ap

pro



32 Capitolo Terzo.

provato dalla voce del P. Caraffa, o

ſecondo le iſtruzioni da eſſo una vol

ta ricevute, -

In que tempi alle guerre, che avea

no travagliata tutta l'Italia, ſuccedet

te una univerſale careſtia» ed alla ca

reſtia poſcia epidemie contagioſe per

ogni parte. In Venezia per la ſaggia

previdenza di quel ſenato ſi provava

men che altrove il flagello della fa

me (a), onde come in luogo di rifu

gio quivi concorſero da tutte le città

anche non tanto vicine numeroſe fa

miglie, che ſperavano trovar i mezzi

per ſoſtenere la vita dalla criſtiana li

beralità de Veneziani. In queſta ſi di

ſtinſe in tale occaſione ſopra tutti il

noſtro Girolamo - S affollavano alla

ſua caſa ſchiere di poverelli, a quali

tu ti ſi ſoccorreva con proporzionate li

moſine di pane, di veſtimenta» di da

naro. Ogni notte avea egli comanda

to a ſuoi di lavorare quantità di pa

ne nella propria (b) caſa, che la mat

tina non ſi tardava a diſtribuire a po

veri, godendo eſſo medeſimo di diſpen

ſarlo colle ſue mani. Ma già per le

copioſe limoſine, che facea alla ſua

- caſa,

(...) Vita MS.

(b) Ex Proc. Ven. teſt. III.
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caſa, e per la città, non a mendichi

ſolo, ma a povere famiglie, che viſita

va ſecretamente, ſi era egli ſteſſo ridot

to in iſtato di non aver più mezzi per

ſovvenire ad alcuno - Principiò allora

a vendere le (a) ſuppellettili della ca

fa ſenza badare alle contraddizioni de'

domeſtici, e diſtraendo le coſe di mi

nore, e di maggior prezzo, e final

mente ciò ancora, ch'era per uſo del

la propria perſona, andava ritrovan

do ogni giorno coll'impoverire sè ſteſ

ſo con che ſoccorrere all'altrui neceſs

ſità. In tanto col gran numero di po

veri foreſtieri fu facile, che s'introdu

ceſſe nella città anche l'epidemia, ch'

era ſparſa per l' altre parti d'Italia,

tanto più che allora non ſi uſavano

per anche le tante diligenze, che ora

ſi praticano da magiſtrati in Venezia»

e col loro eſempio anche dall'altre

città d'Italia, per ſalvare sè ſteſſe,

ed i vicini da ſimili diſgrazie.

Rappreſentato al governo quanto an

dava creſcendo il numero de malati,

fu (b) comandato, che ſi doveſſe co

prir di tavole un tratto di terreno

- : : C pub

(a) Vita MS. -

(b) Da carte autentiche dell'Archivio dello Spe

dale appr. SS. Gio; e Paolo. -



34 Capitolo Terzo.
pubblico, ch'era nella parrocchia di

Santa Maria Formoſa, vicino alla chie

fa di Santi Giovanni e Paolo, e ſi di:

ceva il berſaglio, affine di ricovrarvi

poveri infermi, de quali la città, era
ripiena. Non è da metterſi in dubbio,

che ciò ſeguiſſe per cura ſollecita del

Miani, che vedendo di non poter ſup
plir ſolo alle tante così univerſali ne

ceſſità, colle ſue rimoſtranze avvalo

rate dalla venerazione del ſuo nome,

intereſsò in tal opera la pubblica autori:

tà. Fu però ſuo il penſiere di dar ef

fetto al decreto da lui medeſimo ſug

gerito, e preſto chiuſe, e coperſe di

tavole tutto il terreno, e lo riduſ

, ſe in iſtato da poterviſi ridurre buon

numero d' infermi, aiutato e per la

tal quale fabbrica » e per lo man

tenimento de malati non ſolo dalle

iarghe limoſine dei ſuoi amici, ma dal

la criſtiana liberalità ancora del (a)

Principe per più meſi dell' anno ap

preſſo, forſe implorata dallo ſteſſo Mia

ni. Così ebbe incominciamento lo ſpe

1528 dale allora detto del Berſaglio dal luo
go, ove fu aperto, ora di Santi Gio

vanni e Paolo, e più comunemente
- - lo

(a) Da carte nell'iſteſſo archivio,
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lo Spedaletto, di cui per le ragioni

qui addotte potè dirſi il noſtro Giro

lamo cauſa, e principio, come poco ſot

to vedremo, e di cui potè perciò dire

Angiolo Miani nipote di Girolamo,

ch'era ſtato da eſſo con (a) certi citta.

dini inſtituito. Accenna quanto abbia

mo qui narrato , laſciando gli altri,

Giovanfranceſco Baſadonna, ſenatore

chiariſſimo, e Luca Molino, altro pa

trizio º marito d'una ſorella di Gio

vanfranceſco, e l'uno e l'altro per rac

conto, che lor facea Dianora Miani,

la ſopra mentovata nipote, di cui era

ſtato tutore il noſtro Girolamo, allo

ra avola paterna del Baſadonna , e

della moglie del Molino. Depone il

primo: (b) preſe ad affitto un magazzino

overo un certo terreno vacuo, e queſto co

perſe di tavole, e più ſpecificatamente

il Molino; (c) eſſendo queſto ſtato cau

ſa, e principio della fondazione dell'Hoſpe

dale di SS. Giovanni e Paolo, che a quel

tempo era tutto terreno vacuo, dove adeſ

ſo ſi ritrovano quelle grandi fabriche, e co

modità per poveri di tutte le ſorti, e fº

gliuoli e figliuole ammalati, ch'è degli e

- - - - C 2 ſem

(a) V ſua lettera ſotto al cap. XVI.(b) Ex proc. Ven. teſt. III. p

(c) Ex eodem proc, teſt. I.
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ſemplari luoghi più appreſſo gli altri , che

ſono nella città, dove ordinariamente ſi fan

no tante opere di carità, quante tutti ſan

no coll'eſempio ſingolare, a quel tempo,

dico, che tutto era terreno vacuo, queſto

Gentiluomo nell'iſteſſo luogo ſerrò di tavole

un pezzo di queſto terreno. Più ſollecito

però della ſalute dell'anima, che del

la ſalute del corpo, ſcelſe toſto il no

ſtro Girolamo per l'aſſiſtenza ſpiritua.

le degl' infermi un idoneo ſacerdote,

a cui l'iſteſſo anno benignamente con

cedette il Patriarca Girolamo Querini

libera facoltà d' amminiſtrare la peni

tenza, e la ſantiſſima eucariſtia . Fu

queſti Pellegrino Aſti da Vicenza, (a)

ch'io poſſo chiamare il primo diſcepo

lo del Miani, poichè ſin da allora di

chiaratoſi di voler in tutto dipendere

dalla di lui volontà, fondata poco do

po la Congregazione , perſeverando

nel ſanto proponimento, viſſe in eſſa,

e morì da eſemplariſſimo religioſo.

Creſceva intanto la carità del Miani

col creſcere delle miſerie, e del nume

ro de'miſerabili. Aſſiduo al ſuo ſpeda

le del Berſaglio , non laſciava però

di viſitare anche gli altri, e parimen

te

(a) Carte nell'arch. dello Sped. º
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te gl'infermi nelle lor caſe, ſovvenen

do a loro biſogni temporali colle limo

ſine, ed agli ſpirituali, per quanto da

lui ſi potea, con efficaci eſortazioni, e

dolci inſinuazioni alla pazienza, e all'

altre virtù criſtiane neceſſarie in quello

ſtato. Fatta in tale occaſione forza al

la natura, trattava colle proprie mani

i malati più ſchifoſi, e con queſti go

dea di trattenerſi più a lungo. Preſta

ta a poveri tutta l'aſſiſtenza ſino alla

morte, la notte uſciva a ricercare i

cadaveri, e ſulle proprie ſpalle porta

vagli a cimiteri. Opera di tale miſeri

eordia non ſolo è riferita dagli (a) ſto.

rici, e in tutte le memorie della di lui

vita , ma ſi legge eſaltata in tempi aſſai

alla ſua morte vicini da eloquente (b)

oratore in una ſolenne azione. .

Non potea non ſuccedere, che dalla

pratica così aſſidua cogl' infetti non

contraeſſe egli pure l'iſteſſo morte"
- 3 1

( a ) l’ita M. S. -

(b) Barr. Spatafora Oraz in morte di Marc.

Arit. Triviſani Doge di Venez. in Ven,

1554. E quell'ardentiſſimo vaſo di carita

, Girol Miani, il quale non pur per li vivi

Criſtiani, ma per li morti corpi ſpendeva

la vita ſua, di cui non che la memoria, ma

i veſtigi ſon recentiſſimi, e freſca la ſepol

tura, - -
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ligno, e peſtilenziale. S'infermò (a) e

gli dunque, e ſe bene ſul principio del

male fece forza a sè ſteſſo, per non

rallentare gli atti della ſua ſolita ca

rità, pur alla fine gli fu neceſſario get

tarſi a letto. Allora la prima coſa, (b)

a cui penſaſſe, fu mandar ad avviſare

Monſignor Caraffa, e ſeco aggiuſtare

le coſe della ſua anima. Creſcea frat

tanto il male, e diſperato da medici,

domandò, e ricevè gli ultimi ſacramen

ti diſponendoſi con tutta raſſegnazione

a morire. I poveri però, che piangea

no la perdita del loro padre, non ceſ

ſavano di chiedere al Signore la ſua

vita, e Dio ſi compiacque di donarla

alle loro orazioni, poichè fuori d'o

gni umana ſperanza egli riſanò così,

che fu creduta la ſua guarigione mira

coloſa. (c)

Par

(a) Vita M.S.

(b) Roſſi Vita del B. Gir, Miani l. I. cap. XII,

(c) Vita M. S.
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Parte Girolamo dalla ſua caſa, e ſi ritira

ad abitare coſuoi orfanelli: fonda il ſe.

condo luogo degli orfani, paſſa all'iſole

intorno a Venezia a raccogliere fanciulli

derelitti. Avanzamento dello ſpedale del

Berſaglio-
-

c A P 1 T o L o Iv.

Irolamo allora rimoſſo, da sè ogni

timore de futura povertà, e indigen

tia, dice il Veſcovo di Bergamo Pier

Lippomano in un ſuo diſcorſo paſto

rale, di cui a ſuo luogo darò contez

za (a), con cuore ilare e prontiſſima vo

lontà non picciola quantità de dovicie, e

terrene facoltà tutte avendo diſtribuite a

comune ſubventione de indigenti, e parendo

gli ancora eſſer poco avere diſtribuite tali

divicie, tutto ſe ſteſſo ſi è dedicato con le

corporee forze e potencie de la ſua anima
alo obſequio ſubſidio, e nutrimento ſpiritua

le e corporale di qualunque miſerabile per.

ſona. In effetto dopo tante prove di

ſegnalata carità, e diſpregio di tutte

le coſe umane, dovette acconſentire il

ſuo direttore, che "nte egli deſe

4 ſe

(a) V. il c. XIII.
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ſe l'ultimo rifiuto a tutte le onorevo

lezze della terra, e ſi diſimbarazzaſſe

da tutti gli affari del mondo. Quella

ben ordinata carità, che l'avea volu

to ſin allora occupato nelle faccende

del ſecolo per non laſciare perire i

ſuoi, lo ſtimolava ormai ad abbando

nare ogn'altra occupazione per aſſiſte.

re a proſſimi 5 e prender la cura de'

poveri orfanelli. La careſtia , ed il

contagio avea di molto accreſciuto il

numero di quelli, che ſi vedeano gi.

rare per la città ſenza educazione,

ſenza tetto, e ſenza alcun mezzo per

vivere. Ceduta dunque la tutela de'ni

poti alla loro madre, donna di ſperi

mentata abilità, ed attenzione, depo

ſe incontinente l'abito patrizio, e meſ

ſoſi in arneſe da povero, veſtì un abi

to rozzo, (a) e dozzinale, e laſciata

la propria caſa, ſi ritirò ad abitare co'

ſuoi orfani a S. Baſilio . Non iſtette

però egli quivi naſcoſto per timore,

- che l'ammirazione del popolo ſi con

vertiſſe alla fine in deriſione, e dileg

giamenti, ma principiò toſto ad uſcire,

e comparve per le ſtrade, e per le piazze

in traccia del figliuolini abbandonati.

- Era

(a) Vita M.S.
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Era il numero di queſti così creſciu

to, che non baſtava a capirgli quella

caſa, onde un'altra ne preſe a pigio

ne ne confini di S. Rocco, (a) aprendo

ivi un nuovo luogo di rifugio a quell'

età innocente. Soprantendea egli all

una caſa ed all' altra º ed ora nell'

una trattenendoſi, ora nell'altra ſi era

fatto maeſtro, padre, e ſervo di tutti.

Al mantenimento delle due numeroſe

famiglie provvedea con quanto avea an

cora (b) del ſuo, aggiungendoſi qual

che loro tenue guadagno ne lavori dell'

arte, che facea ſecondo l'età inſegna

re a tutti, e le limoſine ſpontaneamen

te offerite da divoti ſuoi amici. Non

permettea a fanciulli uſcire ad accat

tarſi il vitto, che volea più toſto che

apprendeſſero in quegli anni teneri la

neceſſità di guadagnarſelo colle pro

ptie mani, maſſima utiliſſima anche al

i coſtume di chi è nato in iſtrettezza di

sfortune, onde eſortandogli al lavoro

ſolea valerſi di quel detto, fatto po

ſcia a lui familiariſſimo o (c) qui non

laboratº non mandacati. Così mentre e

per gli biſogni, preſenti, e per"e
1

(a) Vita M.S. (b) Ex proc. Ven teſt H.

(c) Vita M-3. item ex proc. Papienſ, epiſt. V. S.

D. epi i - -
a º
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3 ,

dimento del futuri facea loro inſegnare

opere manuali, ed egli ſteſſo inſegna

va loro nell' ore determinate legge

re, e ſcrivere, avea ancora l'intento

di avvezzargli a fuggir l'ozio, e d'im

pedire ogni ſvagamento, così toglien

do quegli oſtacoli, che impediſcono a

fanciulli l'acquiſto delle virtù criſtia

ne, e l'imbeerſi delle verità eterne.

Queſte però con tutta la premura proc

curava egli medeſimo iſtillare nel loro

animi, due volte il giorno ſpiegando

loro la dottrina criſtiana, ed ingegnan

doſi colla pratica di fargli innamorar

della divozione, che nutria in eſſi

coll'orazione, e colla frequenza de

ſacramenti.

In (a) compagnia loro » e la mat

tina alzati ch'eran dal letto, e la ſe

ra prima di coricarviſi, ſi dava all'ora

zione con alcune ſante preghiere da lui

preſcritte: uſcivano a coppia a coppia i

fanciulli ogni mattina ad udire la ſanta

meſſa nella chieſa più vicina, ſeguitan

dogli appreſſo il Miani: ritornati alla

caſa ſi davano al lavoro, unendo ad

eſſo la recitazione di qualche º",
C

(a) fi Vita del B. Gir. Miani l. II, cap.

-
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del roſario di Maria Vergine, e di al

tre orazioni. Per non togliere il tem

po all'eſercizio dell'arte, intanto Gi.

rolamo ripuliva dall'immondezze la ca

ſa» rifacea il letticciuolo, ch'era un (a)

ſacconcino, a più teneri, e s'impiega

va in ogni più vile miniſtero in ſervi

gio della ſua cara famiglia. I giorni di

feſta andavano a proceſſione per la

città, ed alla viſita di qualche chieſa,

cantando in tuono divoto le litanie

della Vergine, e camminando ordinata

mente a due a due con tale compoſi

zione della perſona, che movea divo

zione in chi ſi ſoffermava a vedergli.

Precedea a tutti uno de più grandicelli

col Crocifiſſo inalberato, ed a tutti

ſeguia Girolamo , divenuto già di ri

guardevole gentiluomo, povero, e pa

dre de'poverelli. Per adempiere a tutte

le parti, che richiedea la cuſtodia, e

l'educazione di tanti poveri fanciulli

ni» avea il Miani ritrovati miniſtri a

propoſito, quali ſtipendiati, quali vo

lontari per iſpirito di particolar voca

zione. Con queſti dividendo le tanto

varie cure» ed occupazioni » era egli

capo» e padre d due famiglie, l'una,

a S
/

( a) Vita MS.
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º

-

;

-

º

a S. Baſilio , l' altra a S. Rocco,

in qualche diſtanza l'una dall'altra ,

introdotta in amendue l' iſteſſa diſci

plina, che ſempre più ſi ſtabiliva, ani

mata, dove egli non era preſente, dal

la preſenza del miniſtri, e coadiutori,

che tutti dipendeano dalla ſua dire

zione. Ma era ancora campo troppo

anguſto alla ſua carità la ſola città di

Venezia - Paſsò perciò a raccogliere

nuova meſſe nell'iſolette vicine. -

Con una ſtriſcia di terra, ove più,

ove meno larga, di lunghezza di vene.

ticinque miglia, chiamata i Lidi, ha

formato la natura un validiſſimo argi

ne per trattenere il corſo al mare a

driatico, il quale rintuzzata quivi la

veemenza delle ſue acque, entra poi

con empito rimeſſo per quattro boc

che aperte nell'argine medeſimo, e ſi

ſpande per lungo tratto di ſopra cen

to miglia in giro º fatto ſpazioſa , e

delizioſa laguna, dove continua però

ſenſibile il ſuo proprio fluſſo, e rifluſſo.

In queſta oltre l' ammirabile città di

Venezia, molte ſono le iſolette ſparſe: -

qua e là, delle quali alcune ſono af.

fatto, ſeparate dall' altre , ed alcune

unite inſieme co'ponti alla guiſa della

città dominante, formano conſiderabi

li



-
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li terre. Il commercio dall'uno all'al

tro de luoghi della laguna, come da

ciaſcuno alla terraferma, è facile a

tutti coll' uſo di picciole barchette -

Tanto ſopra i lidi in molte parti »

come ſopra l'iſole, ſi veggono nume

roſe popolazioni, ma per la maggior

parte di gente povera , peſcatori, e

vignaiuoli. . -

Se nella città di Venezia grandi era

no le miſerie dopo la careſtia, e dopo

le tante malattie contagioſe 5 mag

giori di gran lunga ſi raccontava da

tutti eſſere nell'iſole in Torcello, in

Mazzorbo, in Burano, e ſopra i lidi

a Malamocco, a Pelleſtrina , e negli

altri luoghi intorno alla città. Si moſſe

a compaſſione di tutti il Miani, e da'

più divoti ricevute a tal fine larghe

limoſine, andò volentieri a diſtribuirle

a que' biſognoſi (a). Girò più giorni

per le lagune, paſſando dall' un luogo

all'altro, ed ivi più trattenendoſi, do

ve ritrovava maggior paſcolo la ſua ca

rità» ſovvenia agl'infermi, agl'ignudi,

a famelici cogli aiuti temporali, e ſpiri

tuali, quanto per lui ſi potea. La ſua

più ſollecita cura però era da per tutto

quella ,

( a ) Vita MS. - -
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quella, che avea ſcelta per proprio in

ſtituto, di raccogliere fanciulli derelit

ti, verſo i quali Dio, che l'avea eletto

ad eſſere loro padre, gli avea date vi.

ſcere di vera criſtiana compaſſione, e

di ſingolar tenerezza. Queſti in più

barchette conduſſe pien d' allegrezza

in Venezia, e diſtribuiti toſto nelle

due caſe, inſegnò loro a vivere colla

ſteſſa diſciplina degli altri. -

Mentre tutti ammirano la carità di

Girolamo verſo il proſſimo, e gli atti

eroici della ſua compaſſione verſo i

miſerabili orfanelli, poco è venuto alla

noſtra memoria dell'altre virtù , che

in que tempi ei praticava per ſantifica

re maggiormente ſempre sè ſteſſo. Poſſo

io far conoſcere, com'eſſo in mezzo a

tante occupazioni, nelle quali Dio il

volea diſtratto per ſervigio del proſſi

mo, non oſtante foſſe ſempre attento

a coltivare il proprio ſpirito º dalle

conferenze, che ſpeſſo facea col Pa

dre Caraffa, dalla cui direzione non

ſi allontanò mai - Girolamo Aleandro

il vecchio, che fu poi Cardinale, in

un diario (a) delle coſe a lui accadu

te, racconta, come ritrovandoſi in

Ve

( a ) Mſ. di mano dell'Aleandro in Uderzopreſſo i

Sig. Amaltei.

153o
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v

Venezia, e andato il dì 6 Gennaio

153c. per viſitare il celebre Veſcovo

di Verona, Monſignor Giberti, ed in

lui incontratoſi per iſtrada, unitamen

te ſi portarono da Monſignor di Chie

ti Caraffa, dove ritrovarono Vincen

zio del Doge Antonio Grimani, Ago

ſtino da Mula » Antonio Veniero, Gi

rolamo Miani, e Girolamo Cavalli, che

ſono da eſſo qualificati con queſte pa

role: Patrici Veneti, omnes viri probi,

ſancti, agenda que religioni, 6 pietatis ope

vibus intentiſſimi. Ho voluto riferire l'

autorità dell'Aleandro, e per far ſem.

pre più certa la dipendenza, che avea

il Miani dalla direzione di Monſignor

Caraffa, e perchè in altro luogo gio

verà, che ſi ſappia aver avuta venera

zione alle di lui virtù il Giberti, e

l'Aleandro, e ſpecialmente perchè re

ſti memoria di quelli, che certamente

l'avranno aiutato col conſiglio, e coll'

oro nella fondazione, e mantenimento

dell'opere pie da lui inſtituite. In tan

to da tutti gli ordini di perſone ſi be

nediceva in Venezia la divina Provvi"

denza , che a ſollievo delle miſerie di

tanti, e diſtintamente per ſalvare tan

ti fanciulli innocenti, che per mancan

za di educazione ſarebbero creſciuti

trº,
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tra vizi, e da vizi avrebbero cercati i

, mezzi per ſoſtenere la vita » aveſſe di

- tanta carità acceſo il cuor del Miani»

che a tutti foſſe voluto farſi padre, e

ſacrificare in aiuto loro tutto sè ſteſſo.

– Non mancava egli frattanto di pro

muovere ancora l'avanzamento dello

ſpedale del Berſaglio, che per opera

d' uno de qui nominati ſuoi amici,

girolamo (a) Cavalli, che n' era go

vernatore, in queſt'anno medeſimo s'

ingrandì con nuove fabbriche per eſſe

re capace di maggior numero d'infermi -

Girolamo fa donazione di tutto il ſuo ani

poti. Entra co' ſuoi orfani ad abitare nello

ſpedale degl'Incurabili. Invitato da Veſco.

vi di Verona, e di Bergamo è obbligato

dall'ubbidienza a dover partir da Venezia.

C A P. I T O L O V.

a .,
-

1531 TD Enetrato dalle maſſime apoſtoliche

appreſe nelle ſpirituali conferenze

con San Gaetano » e ſuoi diſcepoli,

v parea a Girolamo di perdere il merito

della povertà, perchè ancora avea co.

ſa, che potea dir ſua, e di farlo perdere

- alla

º

(a) Carte nell'archiv. dello Sped.
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alla ſua famiglia, perchè avea queſta

da lui limoſine certe, e ſoſtentamen

to immancabile. Riſoluto però di ſpro

priarſi affatto d'ogni ſuo avere, per

non aver più altro patrimonio, che

la confidenza nella Provvidenza divi

na, comunicò il ſuo deſiderio al ſuo

confeſſore. Non ebbe queſti difficoltà

ad approvarlo, dopo tanti ſaggi del

ſuo diſtaccamento dalle ricchezze, e

del ſuo amore all'evangelica povertà -

Lodò però lo ſpropriarſi de'beni della

terra per abbandonarſi nelle braccia

della Provvidenza, ma gli preſcriſſe di

dover aſpettare poſcia gli effetti della

Provvidenza dalla fatica delle ſue ma

ni, e dal roſſore di mendicare, quan

do il voleſſe il biſogno. Più alto gra

do di povertà profeſſava Monſignor Ca.

raffa, ed i ſuoi ſanti compagni, ma

ciò, ch'era perfezione di virtù nella vi

ta per la maggior parte contemplativa

d'un Ordine regolare, mal ſarebbe con

venuto alla vita quaſi meramente at

tiva d'una famiglia, che ſtava al mon

do. Richieſe poſcia il Miani, a qual

opera di pietà doveſſe ſacrificare il ſuo

poco avere, ed il direttore approvò,

che doveſſe farne donazione a nipoti,

e perchè meno foſſe odioſa alle perſo

o il C

A
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ne del ſecolo la ſua vocazione, e per

chè al grado loro anzi era neceſſario,

che ſuperfluo ogni accreſcimento di

fortune. A tutto abbaſsò il ſuo intel

letto, e piegò la ſua volontà Girola

mo. Negli atti però di pubblico nota

jo colle dovute legalità il dì 6. Feb

brajo 1531. premettendo a ch' era (a)

piaciuto alla divina bontà, che preſiede, e

previene ogni noſtro merito, ch'egli ſi foſ

ſe dedicato a ſervigi, 6 opere pie a lau

de, e gloria di ſua Maeſtà » fece libera

donazione a nipoti della (b) ſua poca

facoltà, ch'era pochiſſima, che gli era re

ſtata, come afferma, chi potea eſſerne

pienamente informato , perchè a lui

congiunto di ſangue. E pochiſſima cer

tamente dovea eſſere, dopo non ſolo

conſumati i frutti, ma alienati fondi,

e diſtratti capitali per l'aprimento (c)

delle due caſe di orfani, mantenimen

to di due famiglie, e per le tante li

moſine diſpenſate con criſtiana ineſau

ſta generoſità a poveri.

La confidenza nella bontà divina,

- che

(a) Copia d'iſtrom. di donaz,

(b) Ex proc. Ven. teſt. III.

(c) Ex proc. Ven. teſt. I. II, III, IV ex Ber

gom, teſt. I VI. ex Mediol. teſt, IV, XVIII.

XX, XL, XLI.

-
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che in lui ſi era fatta più viva con aver

omai tolte a sè tutte le ſperanze, che

potea dargli il mondo, proe curava eſſo

d'iſtillare nel cuore degli altri, ani

mando tutti a domandarla a Dio con

una particolar orazione , dettata da

lui medeſimo, ch' egli , ſcrivendo in

altra occaſione a fratelli della Congre

azione, chiamò (a) la noſtra, la qua

e ſi recitava (b) tra l'altre quotidia

ne mattina, e ſera. Nè laſciò Dio di

operar miracoli per premiare l eroica

confidenza, che nella ſua bontà avea

ripoſta il Miani 5 come in altri luo

gli riferiremo; ora ebbe egli a lodare

inceſſantemente la ſua infinita bontà,

vedendo a non mancar mai l'occaſio

ne de lavori, e le abbondanti limoſi

ne de'divoti. -

Mentre egli attendeva a ſoliti ſuoi

eſercizi nelle ſue caſe, fu pregato nell'

Aprile del medeſimo anno da Gover

natori degl' incurabili a paſſare co'ſuoi

orfanelli in quello ſpedale al governo

si de fanciulli» (c) come degl'infermi. Fu

D 2 que

(a) Ex proc. Papien, epiſt V. S. D. epiſ. I.

(b) Copia delle Oraz che ſi recit. dagli Orf nell'

archivio della Proc. Gen, in Roma.

(c) Ex proc. Ven. libri antiq. Hoſp. Ineur,
C 7 e
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queſto certamente ſuggerimento dato

a que pii Signori dallo zelo di San

Gaetano deſideroſo di veder reſtituito

il buon ordine, e la diſciplina allor

dicaduta in quello ſpedale, nella cui

fondazione (a) avea avuta dieci anni

addietro una sì gran parte. Al conſi

glio del Santo unitoſi il comando del

P. Caraffa, chinò il capo il Miani,

e ſenza nulla replicare, chiuſe le due

caſe a S. Baſilio, e a S. Rocco, paſ

sò ad abitar quivi coll'una e l'altra

numeroſa famiglia. Nulla ſi mutò nel.

la maniera di vivere degli orfanelli, e

ſolo ſi cambiò la qualità del lavoro»

a cui doveano applicarſi, ſceltone uno,

che non doveſſe eſſere di moleſtia al

cuna agli infermi. Grandi furono le

fatiche intrapreſe, grandi le virtù pra

ticate da Girolamo in quel ſoggiorno -

Tutto era degli orfanelli, tutto degl'

infermi. Coll'iſteſſa premura imparava

tra quelli, ed eſercitava l'arte, che

loro veniai ed in tutte le

occaſioni al letto di queſti, facea con

eſſi ſpeſſo l'ufficio di medico, e ſem

pre quel di ſervente. Il maggior pen

- ſiero

(a) Magenis Storia della Vita di S. Gaet. p.

I. LI. cap. XVII. -

(b) Vita IMS.
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ſiero però con tutti era d'iſtillare ne'

loro animi le virtù criſtiane, ed il ſan

to timor di Dio con opportuni inſe

gnamenti, e forti eſortazioni adatta

te all'età, ed alla condizione d'ognu

no. Non oſtante che il ſuo cuore foſſe

ſempre co ſuoi fanciullini, queſta co

noſcendo la ſua propria meſſe; in o

gn' altra però mettea la mano con

prontezza, ed inſtancabile diligenza.

Tra tante occupazioni non ricusò

mai di ammettere le viſite, che gli fa

ceano gli amici per conſolazione, e di.

rezione del loro ſpirito. 9gante volte

il viſitai e quivi , e prima a S. Rocco »

ſcrive quel buon (a) gentiluomo, a

cui dobbiamo tante particolari notizie

della ſua vita, ed egli oltre i ſanti, e

divoti ragionamenti, che meco faceva, che

ben ſa il Signore il criſtiano, e puro amo

re, che mi portava, mi moſtrava anchè i

lavori fatti di ſua mano propria, le ſchiere

de fanciulli, e i lavori loro, ed anche l'

ingegno, e quattro fra gli altri mi moſtrò,

i quali, credo io, non eccedevano l'età di

ott'anni, e mi diceva, queſti orano nero?

e ſono ſpirituali» e hanno gran grazia dall'

onnipotente Iddio: quelli leggono, e ſcrivo,

D 3 730

(a) Vita MS.
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no bene, quegli altri lavorano: colui è mole

to ubbidiente, quell'altro tiene aſſai ſilen

zio: queſti poi ſono i ſuoi capi, queſto è il

Padre, che gli confeſſa, Mi moſtrava il ſuo

letticiuolo, il quale per la ſua ſtrettezza ſi

poteva chiamare ſepolcro più toſto, che let

to: mi eſortava a voler far vita ſeco, quan

tunque non foſſi degno della compagnia d'

un tanto uomo. Speſſe fate piangeva con

eſſo meco per deſiderio della patria celeſte,

e certo ſe io non foſſi ſtato più che freddo,

le parole ſue mi potevano eſſere vive, e

potenti fiamme del divino amore, e del

deſio del Cielo,

Ma quell'iſteſſa ubbidienza , che l'

avea fatto prendere il governo dello

ſpedale degl'Incurabili, quella l'obbli

gò ben preſto a laſciarlo. Poſſiamo

giudicare, che il fatto andaſſe così .

Due inſigni Prelati , amici (a) l'uno

e l'altro del noſtro Miani, come appa

rirà in altro luogo, Giovammatteo Gie

berti, Veſcovo di Verona, e Pier Lip

pomano, Veſcovo di Bergamo, avran

no fatto intendere al P. Caraffa, quan

to foſſe neceſſaria alle loro dioceſi la

di lui opera. Il primo moſſo dall'eſem

pio di Girolamo, e forſe ancois
C1Or

(a) cap. XVI,
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º l

eſortazioni fattegli da lui nelle confe.

renze, che teneano inſieme preſſo Mon

ſignor di Chieti , avea di freſco fatto

sì, che in Verona nello ſpedale della

Miſericordia ſi deſſe ricetto agli orfani

derelitti: l'altro vedea il biſogno d'una

ugual carità nella ſua dioceſi ſenza ſpe

ranza di vederla eſercitata da alcuno.

Però il Giberti dovea bramare, che il

Miani ſi ritrovaſſe in Verona per met

tere l'opera principiata nel buon ſiſte

ma, in cui l'avea eſſo medeſimo ve

duta co propri occhi in Venezia ſotto

la di lui direzione: il Lippomano, ch'

egli paſſaſſe a Bergamo per dar prin

cipio all'opera, che mancava. Comun

que foſſe, certo, egli è, che il P. Ca

raffa quel fu , che mandò nelle parti

di Lombardia il ſuo diſcepolo Giro

lamo, atteſtandolo egli medeſimo, pa

recchi anni dopo già Cardinale nel

la lettera , ſcritta a Venezia a ſuoi

Cherici Regolari, in cui loro coman

da di prendere la cura della Congre

gazione , dipoi detta di Somaſca.

( a ) 9uandoquidem , così il Cardi

male o illorum operum fundamenta noſtrts

auſpiciis iacta ſunt, noſque ad ecs ( ſono i
D 4 COII)

(a) Expre Mediol.it Card. Guidiccioni.
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-

compagni del Miani, congregati inſie,

me nel contado di Bergamo ) cum Ve

netiis eſemus, bo: me: Hieronymum Emi

lianum , noſtrum in Chriſto dilectiſmum

fratrem deſtinavimus.

Girolamo, che non avea alcun at

taccamento, non dirò, agli amici, a

parenti, alla patria, ma nè pure agli

eſercizi di pietà, che praticandogli pu

ramente per piacere a Dio, era ſempre

pronto a laſciare, quando ciò foſſe ſta

to di maggior onore di Dio; arrendu

toſi alla voce del direttore , ſi diſpoſe

ſubito a laſciar lo ſpedale, ed i ſuoi te.

neri allievi per paſſare in altro paeſe

Tentarono di rimuoverlo da tal penſie

ro gli amici con forti eſortazioni, e

più i ſuoi innocenti orfanelli colle lor

lagrime, ma egli non ſi laſciò guada

- gnare nè da umane ragioni » nè dal

teneriſſimo amore, che portava qual

padre a ſuoi figliuolini. Raccomandati

però queſti alla carità de'Governatori

di quel pio luogo, del qual eſſi erano

già divenuti una parte, e ricevuta la

benedizione da Monſignor Caraffa,

preſe il viaggio dirittamente verſo Ve

rona.

) - Il
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il Miani ordina il luogo degli orfani in

Verona. Ne fonda un ſimile in Bre

ſcia. S'incammina verſo Bergamo.

C A P I T O L O VI.

Artì Girolamo da Venezia in for

ma, che da niuno poteſſe ravvi.

ſarſi la ſua perſona, e la ſua condi

zione, ſenza compagni, ſenza provve

dimento alcuno a propri biſogni, e,

come fu detto, (a) ſenza alcuna coſa di

queſto mondo, ma ſolamente col povero ve

ſtito , ſempre a piedi º frammiſchiato

tra poverelli, ed accattando uno ſcar

ſo ſoſtentamento per vivere. Giunto

in Verona, non ſappiamo preciſamen

re coſa quivi operaſſe: dalle memo

rie (b) però di quello ſpedale della

Miſericordia coſta, che in queſt'anno

1532. furono ſteſi i capitoli, e preſcrit

te le regole per la buona educazione

degli orfani. Pierfranceſco Zini , che

ſcriſſe la Vita (c) del Giberti per e

- - ſem

( a ) Ex proc. Ven. teſt. l Il.

(b) Da libri antichi dello ſped. della Miſeric.

(c) P. F. Zini Boni Paſtoris exemplum , ac

ſpecimen ſingulare ex J. M. Giberto E

piſc. expreſſum atque depromptum . Ro

mae I555. -
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ſemplare d'un buon Paſtore, laſciò

ſcritto, che queſto inſigne Prelato proc

curò, che in quello ſpedale ſi riceveſſe

ro gli orfani, e che queſti foſſer go

vernati da Sacerdoti, che in Somaſca

aveano inſtituita tal opera di carità.

Veramente quando il Giberti introduſ

ſe gli orfani nella Miſericordia, Giro

lamo Miani non avea veduta ancora

Somaſca. Ma l'anacroniſmo, in cui è

caduto lo Zini, che ſcriſſe parecchi

anni dopo la morte del Miani, più ci

dee ſtabilire nella credenza o che il

Miani ed abbia nel ſuo paſſaggio per

Verona ordinato in quella città il go

verno degli orfani, ed abbia ſempre

tenuta quell'opera nel numero delle

ſue, non ſolo mandandovi alla dire

zione anche negli anni appreſſo fede

li operai da Somaſca, ma viſitandola

di tanto in tanto (a) egli ſteſſo perſo

nalmente, o ſpintovi dal ſuo zelo, o

chiamatovi da qualche biſogno dello

ſpedale, e dagl' inviti di Monſignor

Giberti. Comunque ſia tal parte eb

be egli in queſt'affare, che Paolo III.

vivente ancora il Giberti , annovera

in una ſua bolla tragli ſpedali (b) di

ret

(a) Ex proc. Ord. Comen. anni 1613 teſt. unic.

( ;) Bullarium Congr. Somaſche.
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retti dalla Congregazione, che il Miani

avea fondata, anche quel di Verona.

Ma egli è ben indubitato, che tut

to opera del Miani fu la fondazione

del pio luogo degli orfani in Breſcia.

Paſsò colà dopo brieve ſoggiorno in

Verona , dove non dovette ſtimare

più neceſſaria la ſua attuale preſen

za alla cura degli orfanelli , ben ap

poggiata allo zelo di quell'inſigne Ve

ſcovo, e di quel divoti cittadini. Coll'

avanzarſi nel cammino vedea ſempre

maggiori miſerie, per eſſere ſtata la

Lombardia negli anni addietro tea

tro di aſpriſſime guerre, ed eſſere po

ſcia divenuta poco meno che una ſoli

tudine per le careſtie, e peſtilenze .

Trovo memoria, ch'eſſo era in Bre

ſcia alloggiato nello ſpedale degl' In

curabili il giorno dell' Aſcenſione del

Signore in quell'anno 1532. nono di

Maggio, quando con alcuni gentiluo

mini fece la Santiſſima comunione nel

la Chieſa di San Giovambattiſta con

tanta umiltà (a) e divozione, che la maggiore

non ſi ſarebbe ſaputo ideare - Anche in

quella città per altro per ogni ragio

ne sì riguardevole, ſi vedean per le

ſtra

(a) Paldolfo Naſſini Ms. nella libreria de PP,

dell'Oratorio in Breſcia,
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ſtrade qua e là fanciullini, che perdu

ti i genitori ivano raminghi imploran

do col pianto la compaſſion de'fede

li. Quella carità però, che ſpingea il

noſtro Girolamo con ſanta impazienza

a Bergamo, ove era indrizzato il ſuo

viaggio, non gli permiſe di partir sì

toſto da Breſcia. Non ebbe egli cuore

di laſciar abbandonati tanti innocen

ti, ma ſi miſe toſto a raccoglierli con

viſcere di padre, e benchè sfornito d'o

gni umano ſoccorſo, ripieno nonoſtan

te di vera fiducia nella provvidenza di

vina preſe una picciola caſa preſſo la

porta di S. Giovanni » dove poteſſe

ridurgli. Per ſoſtenere la numeroſa fa

miglia, andava egli mendicando di por

ta in porta, nè mai ritornava alla ca

ſa, che non aveſſe con che paſcere la

loro fame, anzi ogni giorno creſcen

do la liberalità del ricchi a ſollievo di

que'miſerabili, preſto potè chiamarvi

maeſtri, che inſegnaſſero loro l'arte

del teſſere, arte, che mai non iſtà o

zioſa in quella città per l'abbondan

za, e qualità del lino, che ſi racco

glie nel ſuo diſtretto. Così diſponen

dogli ad acquiſtarſi in altra età colle

proprie fatiche il pane, per non eſſere

gravoſi a cittadini, cogli eſercizi di di

VO
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vozione nella guiſa praticata in Vene

zia , proccurava , che acquiſtaſſero il

ſanto timore, ed amor di Dio, per eſ.

ſere in ogni tempo buoni criſtiani. In

teneriva il cuore di tutta Breſcia il

vedere il buon padre co' quei teneri

figliuolini uſcire a proceſſione per la

città con tutta compoſizione » e mo

deſtia, ſeguendo con divoto canto il

Crocifiſſo,

Ma grande ſopra tutto era l' edifi.

cazione, che rendeva il Miani, di cui

era già ſtata pubblicata da alcuni,

che in Venezia l' avean conoſciuto,

la naſcita, e il grado, vedendoſi in

povero» e dozzinale veſtito limoſinare

per la città colle biſacce in collo per

ſoſtentamento del poverelli, che per l'

età non poteano aiutare sè ſteſſi, e

per l'innocenza meritavano ogni aiuto

dagli altri. Non mancò chi più curio

ſo (a) voleſſe indagare, come il teno

re della ſua vita ſecreta corriſpondeſſe

alla ſua comparſa in pubblico, e ben

preſto ſi ſcoprì, com'egli diſtribuendo

agli altri il pane accattato alle porte

de cittadini» a sè non riſerbava ſe non

quel tanto del più ruvido ed ammuf
fito

(a) Roſſi l. II, cap. VII.
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fito ( coſa (a) da lui praticata invio

labilmente fin che viſſe ) che potea

baſtargli a conſervare la vita, non a

ſaziare la fame, e come dopo un sì

ſcarſo riſtoro non prendea qualche ne

ceſſario ripoſo, ſe non ſopra la nuda

terra, o ſopra dure tavole. Non è ma

raviglia perciò, che accertati tutti del

la ſantità della ſua vita, e innamora

ti della ſua carità verſo il proſſimo»

molti ſe gli faceſſero diſcepoli, e co

adjutori nel ſanto inſtituto - Reſta la

memoria tra queſti del Cavaliere Ja

copo Chizzola , di Agoſtino Gallo,

quello che ſcriſſe dell'Agricoltura, di

Giovampaolo Averoldo, e Giovamba

tiſta Luzzago, tutti di famiglie anti

che e coſpicue tra le nobili di Bre

ſcia. Da ſoggetti di tal qualità , già

imbeuti delle ſante maſſime di Giro

lamo, e partecipi del ſuo ſpirito, non

potea non aver fermo ſoſtegno la caſa

degli orfani, ed è la medeſima , che

poſcia ingrandita, come ſi dirà in al

tro luogo» ed accreſciuta di comodi»

ſi chiama ora della Miſericordia , onde

a lui parea omai tempo di proſeguire

il ſuo viaggio. Il felice ſucceſſo, con

- - - - - --- - - -- - - - - cui

(a) Ex proe. Mediol. teſt XXI. XXVII.AXXI.

AXXIV. XXXIIX, XXXIX.
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cui Dio avea proſperate le ſue fatiche

in Breſcia, l'animava a bramar occa

ſioni d'intraprenderne di nuove, e la

ſua carità col continuo eſercizio facea

ſi ſempre maggiore. Partito dunque di

Breſcia prende il cammino verſo Ber

gamo,

Era il Bergamaſco la provincia ſtata

preſcelta da Dio ad eſſere la predilet

ta del ſuo Servo, dove egli dovea ri

trovare il ſuo ſtabile ſoggiorno, e do

po aver quivi ſparſi più ſudori, che

altrove, e dopo averla illuſtrata con

inſigni miracoli, e con tanti eſempi

di eroiche virtù , finalmente laſciarvi

ancora la ſua ſpoglia mortale. Entrò

in quel territorio nel tempo, che mie

tevaſi il grano ſulla campagna. Ebbe

motivo di benedire la divina Provvi

denza, vedendo biondeggiare in ogni

parte una abbondantiſſima meſſe, e

rendette grazie al Signore del liberale

ſoccorſo, che avea mandato alla po

vertà afflitta dalla paſſata careſtia. Nel

medeſimo tempo però dovette com

piangere i danni recati da morbi con

taggioſi degli anni addietro, da quali

poco meno che ſpopolato il paeſe, era

sì ſcarſo il numero de mietitori, che

dovean inaridirſi ſul loro ſtelo in gran

parte

-
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parte le biade. Conſiderò egli allora,

che riſultava a danno depoveri, quan

to andava a male ſulla campagna » e

che torto ſi facea alla beneficenza di -

vina, ſe alla fecondità della terra, ch'

era ſuo dono, non corriſpondeſſe l'in

duſtria degli uomini per godere gli ef

fetti delle celeſti miſericordie. Non tar

dò però a domandare una falce o e

fotto la sferza del cocentiſſimo ſole

trammeterſi co mietitori.

Queſta è la prima volta, che lo vegº

iamo a lavori della campagna, ſuo

i" eſercizio in altri luoghi, non

mai per (a) altra mercede , che per

guadagnare a Dio qualche anima. Di

quel pane, che potea eſigere in tali

occaſioni per prezzo de' ſuoi ſudori »

volle ſempre, chiedendolo per limoſi

na, che aveſſe il merito l'altrui cari

tà. Entrato ora in aiuto di quel lavo

ratori il Miani col ſuo eſempio , e

e colle ſue parole accalorava il lavo

ro » e rendea men peſante anche a

più deboli la fatica. Nel medeſimo

tempo però coglieva occaſione di proc

curare il bene ſpirituale de'rozzi con

tadini. Invece di quelle canzoni inutili»

a e Vane º

(a) Ex proc. Mediol teſt, XXXVIII. LXII,
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e vane, ed alle volte ancora poco mo

deſte, colle quali ſoleano eſſi ingan

“nar la fatica, volle che cantaſſero lo

di al Signore coll' orazione domini

cale, colla ſalutazione angelica , col

ſimbolo degli Apoſtoli » e con altre

orazioni, che da eſſo intonate º con

tutta allegrezza ſi continuavano da'

compagni. Quando era tempo d'inter

rompere il lavoro, mentre tutti pren

deano il neceſſario riſtoro, Girolamo

appartato dagli altri ſi ritirava a far

orazione, e dipoi, non preſo mai al

tro cibo, che ſcarſo pane, nè altra

bevanda, che acqua, ripigliava cogli

altri con tutta l'alacrità dello ſpirito

la fatica. Ogni tempo era poſcia ad

eſſo opportuno per iſtruire quel campa

gnuoli ne miſteri della fede, e nelle

regole dell'operare, e tanto nel mag

gior fervore del faticoſo eſercizio,

quanto prima di mettere mano all'

opera, e dopo averla dimeſſa, ſapea e

gli prendere le occaſioni di eſortargli

alla pietà, ed imprimere nel loro cuo

ri maſſime criſtiane.

-



66

Girolamo fonda in Bergamo un luogo per

gli orfani, uno per le orfanelle, ed un

altro per donne convertite. Miracoli ope

rati da Dio nel luogo degli orfani per

interceſſione del B. Girolamo.

C A P I T O L O VII.

Mpiegati così alcuni giorni ſino al

terminarſi della ricolta, paſsò Gi

rolamo alla città. E indicibile l'alle

i" e la tenerezza con cui l'accol

e quel Veſcovo, Monſignor Pier Lip

pomano, che credette veder in lui non

un ſuo caro amico, quale gli era il

Miani, ma un Angiolo mandato da

Dio per bene della ſua Chieſa . Gli

rappreſentò il Prelato il biſogno, per

cui l' avea invitato colà» l' animò a

metterſi ad una delle ſue ſolite impre

ſe, promettendo di preſtargli tutto l'

aiuto.
-

A piedi della città di Bergamo, ch'

è ſituata ſull'eminenza d'un colle, ſi

ſtendono alla pianura vari ſubborghi,

che entrano l'uno nell'altro, riguar

devoli ognuno per numero, e qualità

degli abitanti, e per le ricchezze, che

porta il traffico continuo di quella

gen
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gente induſtrioſa . Provava non oſtan.

te allora anche quel paeſe le funeſte

conſeguenze delle paſſate diſgrazie. Vide

de e per la città, e per gli ſubborghi

il Miani andar vagando fanciulli ab

bandonati nelle braccia del caſo alla

loro irreparabil rovina per la perdita

del genitori. Preſa una comoda caſa nel

ſubborgo di S. Lionardo preſſo lo ſpe

dale della Maddalena , ſi diede egli

ſenza indugio a raccoglierli, paſcendo:

gli colle limoſine, che accattava da

ricchi, che gli veniano diſpenſate dal

Veſcovo, e da Domenico Taſſi , gen

tiluomo ugualmente ben agiato, che

pio. Quivi raccolti, colle medeſime

regole praticate con frutto negli altri

luoghi, ſtavano applicati all'eſercizio

dell' arte, ed alle azioni di pietà i

giorni feriali, ed uſcendo le feſte ſe

guiti dal lor buon padre, al ſolito ac

coppiati, accompagnando col canto del

le litanie il Crocifiſſo, che precedea.

Inſenſibile era l'utile, che quel figliuo

lini teneri » ed ineſperti poteano proc

cacciarſi co lor lavori , ma ſuppliva

largamente a lor biſogni la criſtiana

liberalità del cittadini,

Non oſtante per dar Dio ſegno della

ſpeciale provvidenza, con cui riguar

- 2 dava
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dava quel poveri abbandonati, e quan

to favoriſſe chi ſi prendea cura di eſſi,

permiſe, che a tal ſegno ſcarſeggiaſſe

ro un giorno le limoſine, che giun

ta l' ora della refezione non aveſſe

Girolamo di che cibargli. Vedea egli

la neceſſità del ſubito provvedimento,

nè avendo a chi chiederlo in terra,

ſi rivolſe con viva fiducia ad im

plorarlo dal Cielo. Mentre però ſtava

la famiglia in orazione implorando la

divina Provvidenza, fu da perſona eſte

ra portata al Beato ſervo di Dio la

limoſina di quattro pani, ch'egli chia

mato andò alla porta della caſa a ri

cevere. Con queſti quattro pani ſoli 5 ed

acqua freſca ci reficiò tutti , che eravamo

vent' otto ( così (a ) depone Giovam

paolo de Torre, uno a quel tempo

de' ſuoi orfanelli ) in modo tale, che ne

aveſſimo abbaſtanza.

Più prodigioſo ancora fu ciò , che

ſeguì alcuni meſi dopo º come fa teſti

monianza l'iſteſſo Torre (b) a tutto al

lora preſente, e che partecipò l'una

e l'altra volta delle grazie, che Dio

per l'interceſſione del padre facea a di
- lui

(a) Ex proc.Comen, ordin, teſt. unic.

(b) Ex proc. Comen. teſt. idem. 69 ex proc. Ber

gomen. teſt. III, IIX, IX, X.
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lui poveri figliuoli. Trovandoſi di nuo

vo nelle medeſime anguſtie il Miani,

a cui era mancata in quel giorno del

ſolito ſuſſidio la carità de fedeli per

nodrire la ſua cara famiglia, pieno di

fiducia nella divina miſericordia , co

mandò al ſolito, che tutti ſi poneſſe

ro in orazione. Finitoſi da ognuno di

orare, andiamo, diſle, che Dio ci ha

provveduto, e ſceſi al luogo ſolito della

refezione trovarono la tavola apparecchia

ta di tovaglie bianche con ſopra del pane

bianco, con vino boniſmo, e buona carne,

ſenza eſſerſi veduta da alcuno quella

mano attenta, e benefica, che aveſſe

provveduto alla fame di tanti , nè eſº

ſendovi perſona alcuna abbaſſo, che uma

namente ci poteſſe provvedere. Dopo l'in

ſtituzione delle orfanelle paſsò anche

tra eſſe la notizia, e lungo tempo due

rò la memoria d'un tal prodigio, on

de una di loro, (a) nominata Scola

ſtica, già arrivata ad una età aſſai

vecchia , quando volea rimproverare

le altre, che le pareano troppo lente, e

poco applicate a lavorecci, ſolea loro

dire: voi vorreſte, figlie mie, che ritor

maſſe il tempo del B, Girolamo, quando ſi

E 3 -

ºrt

(a) Ex proc. Bergomen, teſt. II.
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ritrovova la tavola apparecchiata dagli An

gioli. Non fu di meſtieri però, che al

tre volte ſi chiedeſlero a Dio miraco

li, poichè le limoſine ed accattate da

Girolamo, ed offerte ſpontaneamente

dalla pietà de'divoti º erano già così

abbondanti, che ſopravanzando al bi

ſogno di quell'innocente famiglia, die

dero a lui coraggio d' intraprendere

altra azione d'uguale a e maggior ca.

rità - - -

In altra caſa aprì un ricovero a po

vere orfanelle, che vedea per quelle

ſtrade mal cuſtodite. A queſte pure

preſcriſſe regole uniformi a quelle de-,

gli orfani, lavori donneſchi, ed eſer

cizi di divozione, ſotto maeſtre per

età» e per coſtumi da poterſi loro af

fidare un depoſito così geloſo. Era

proibito loro uſcire per la città per

qual ſi foſſe occaſione, dovendo riti-,

rate ſtarſene in ſerbo ſino al tempo

di prendere quello ſtato, a cui Dio le

aveſſe chiamate, ed egli intanto a pa

dre di doppia famiglia, dividea tra l'

una e l'altra le limoſine, che racco

gliea - La caſa aperta dal Miani per

rifugio delle orfanelle, è la ſteſſa, in

cui abitano al preſente, ampliata, ed

a più comodo ſtato ridotta : º"
Ca



Capitolo Settimo. 71

degli orfani coll'andar degli anni ſi è

cambiata con altra in ſito migliore,

e ſi chiama oggigiorno di S. Martino.

Ma non pago Girolamo di aver aſ

ſicurata l'oneſtà pericolante di quelle

povere fanciulle, credette di non do

ver abbandonare quell'anime, che pri

ve d' ogni cuſtodia aveano già fatto

getto dell'oneſtà, cercando di vivere

colle loro infamie. Era moltiplicato

il numero di femmine di mondo in Ber

gamo, dappoichè non molto addietro

le milizie or d'uno2 or d'un altro e

ſercito vi avean portati i lor vizi, e

poſcia i contagi, e le careſtie vi avean

laſciati i loro compaſſionevoli effetti.

ll Servo di Dio mal ſofferendo, che

con tanta sfacciataggine ſi offendeſſe

Dio, ſi diſpoſe a ſofferir tutto per

trarne, quante mai poteſſe, dal loro

lezzo in un qualche ritiro di peniten

za. La coſa era difficile, e ſin allora

ſenza eſempio almeno in quel contor

ni, onde andò prima a comunicare il

diſegno, ed a cercare la volontà di

Monſignor Lippomano. Lodò queſti

il ſuo zelo: l' animò all' impreſa: gli

promiſe tutto il ſuo braccio. Uguale

aſſiſtenza, ed aiuto gli promiſe anco,

ra il ſuo fedele cooperatore Domeni

i 533

E 4 CO
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;

co Taſſi. Il ſuo nome, la ſantità del

la ſua vita, le pruove della ſua gran

carità furono però le più efficaci rac

comandazioni, perchè egli otteneſſe ſu

bito, che molte oneſte e ricche ma.

trone non foſſero difficili ad acconſen

tire di tener nelle loro caſe partita

mente quelle infelici, che voleſſero u

ſcire de lacci del peccato, e deſſero

ſegni di vera converſione a Dio.

S accinſe egli allora al cimento di

trarle fuori del lupanari alle caſe, che

dalle pie matrone erano aperte a loro i

rifugio. Principiò nelle contrade più º

infette di queſta peſte pubblicamente:

ad alta voce a rinfacciar a tutte la

loro infamia, a far conoſcere la loro

miſeria, a minacciare i caſtighi della

divina giuſtizia. L'uomo di Dio» sfor

nito di lettere, e d'ogni ſtudio d'elo

quenza, non parlava con altri ſenſi,

che con quelli, che dettavagli lo ſpi

rito del Signore. Lo zelo dell'onore

divino infiammava le ſue parole, e le

più tenere eſpreſſioni bene ſpeſſo gli

ſuggeriva la carità, e la compaſſione

verſo quell'anime, ch'eran tanto vici

ne a perderſi. Cercava indi l'occaſio

ne» ed il modo di riconvenirle privas

tamente - Replicava allora le batterie

al
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al cuore d' ognuna , e col muoverle

roſſore del proprio ſtato , coll' impri.

merle terrore del giudici di Dio, in

duſſe alcune ad arrenderſi alle divine

chiamate . Non mancarono però di

quelle, che più immerſe nel loro fan

o, derideano le di lui parole, ed in

ſieme coloro fautori, colle beffe, co

gl'inſulti, colle minacce proccuravano

o di ſtancare, o di ſpaventare il ſuo

zelo. Egli però ſempre più infervora.

to nell'opera di Dio - per eſpugnar,

dirò così, a forza le più reſiſtenti,

fece sì, che non poteſſero ſperare dal

vizio il loro ſoſtentamento . Con ra”

gioni umane, con motivi ſoprannatu

rali , con preghiere » e con lagrime

perſuaſe molti o a cacciarle dalle lor

caſe, ſe vi abitavano, ovvero a ricu

fare di appigionargliele , tal che non

poche ſi vedeano in iſtato di dover

giacer ſenza tetto ſulle pubbliche ſtra

de- Allora accettarono alcune le ca

ritative eſibizioni del Miani, che loro

offeriva e ricovero, e vitto, ſe riſol

veſſero di laſciar la vita di prima, ed

anzi s'abbattè in alcune , che preve

nendo le ſue parole, affermando il lo

ro ravvedimento, il pregarono a ſot

trafle a quelle miſerie.
Cre
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Creſciuto era però così il numero

delle penitenti, che ormai era gravo

ſo alle famiglie oneſte, che lor facean

la carità dell'alloggio, onde convenia.

ſeriamente applicare a provvederle d'a

bitazione capace, ove unirle, e colla

dovuta cuſtodia tenerle lontane dal

pericolo di ricadere nelle prime laidez

ze. Il penſiere fu tutto di Girolamo : il

Veſcovo, il Taſſi, e gran parte di

quella nobiltà, e di quel ricchi mercan-.

ti contribuirono larghe limoſine per

prendere la caſa, e fornirla al biſogno

di ſuppellettili. Ivi raunate, viveano

eſſe pure di ciò , che andava limoſi

nando il Miani, che ſenza alcun pa

trimonio avea già la terza famiglia da

paſcere. Poco dovendo per ciò trava

gliarſi delle coſe temporali, nodriano

lo ſpirito di penitenza colle regole» e

col modo di vivere, che il noſtro Gi

rolamo avea loro preſcritto. Ma per

chè egli ſolo non avrebbe potuto ſup

plire a tutti i biſogni temporali e ſpi

rituali di tutti e tre i luoghi pii o a'

uali inoltre egli chiamato da Dio a

r del bene ancora in altri paeſi non

ſarebbe ſempre ſtato preſente, comu

nicati prima i ſuoi diſegni col Veſco

vo» e colla di lui approvazione, ed aſ

ſenſo,
-
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ſenſo, ſcelſe alcune nobili matrone di ſin

cera fama, oneſte, prudenti, e bene ma.

rigerate, le quali doveſſero aver il gover

no, e reggimento di quelle , che laſciata

la lora diſoneſta vita ſi foſſero ridotte a

vera penitenza, 6 eziandio aveſſero la cu

ra, e reggimento di tutte l'altre inferme,

orfane, e miſerabili fanciulle, che ſi trovava.

no inſieme raccolte. E conoſcendo quanti

e quanto vari ſieno i biſogni della vi

ta, ordinò che nella Città per ogni ſuo

quartier principale ſi eleggeſſero tre ſogget

ti di virtù ed attività, che doveſſero pro

curar limoſine per impiegarle nelle occorren

ze. A queſti fu preſcritto, che doveſ

ſero almeno una volta alla ſettimana unirſi

inſieme a conſultare quanto foſſe ſpediente

e neceſſario alla manutenzione, ed accreſci

mento del luogo, a cui ſoprantendeſſero: che

per le terre ancora e villaggi ſi ricercaſſe

chi raccoglieſſe limoſine per paſcer quel po.

verelli: che delle limoſine raccolte non ſi

faceſſe ammaſſo affine di comprar fondi, e

Iſtabilir rendite ferme, ma che di giorno in

giorno ſi diſtribuiſſero a ſovvenzione de po

veri» che non dovean ſaper un giorno qual

doveſſe eſſere il nodrimento del ſeguente

Queſte ordinazioni volle Monſignor

Lippomano per agevolarne l'eſecuzio

ne in tutta la ſua Dioceſi, che".
l
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blicaſſero colla ſtampa d'un lungo di

ſcorſo tendente ad eccitare i fedeli a

promuovere con limoſine il ſanto iſti

tuto e i ſanti fini del Miani. Di que

ſto diſcorſo che ci ha conſervata la

memoria di tali ſaviſſimi provvedimen

ti non ſarà fuor di propoſito, ch' io

accenni l'ordine, e il contenuto, co

me d'una irrefragabile teſtimonianza,

fatta, vivente il B. Girolamo, da un

così ſaggio, pio» e zelante Prelato,

qual era Pier Lippomano, non ſolo

della prudenza » con cui Girolamo

procedea nelle ſue ſante intrapreſe,

ma del di lui zelo, e carità in ſovve

nire a biſogni temporali e ſpirituali del

proſſimo, della di lui alienazione da

tutte le onorevolezze della terra e del

ſuo amore alla povertà evangelica, in

dubitati caratteri d'un Uomo apoſto

lico. Dopo eſpoſto aſſai diffuſamente

il merito della limoſina, e generalmen

te dell' altre opere di miſericordia ,

Per tale conſiderazione ſi paſſa a dire,

nuovamente illuſtrato e per la divina gra.

zia acceſo, e di perfetta carità infiammato

il magnifico, e generoſo Domino Geronimo

Miani Patritio Veneto, non tanto per pro

pria ſalute, ma a comune documento , 6

eſempio di ciaſcuno in queſta mortale vita

pere.
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peregrinante, ha voluto iſtituire tale regola,

e religioſo modo di vivere e bene operare pri

ma a sè, e dopo a cui lo voleſſe imitare.

Segue il ragionamento narrando, com'

egli dedicò tutto ſe ſteſſo all'oſſequio, ſuſ

ſidio, iſtruzione, ammaeſtramento, tutela,

defenſione, e nutrimento li & Cora

porale di qualunque miſerabile º inferma »

impiagata, abominabile, e calamitoſa per

ſona, colle proprie mani lavando le ulcero

ſe piaghe, abſtergendo la ſanie, medicando

con Javi medicamenti e impiaſtri, tolerando

fetidiſſimi odori, e altre ſporcicie , quali

ſogliono indurre non ſolo a Miniſtri, ma

anche agli aſpicienti nauſea e abominazio
ne. E laſciando il di più, che ſi dice

della di lui carità ſi dà a lui il merito

di molte converſioni che ſeguiano in

Bergamo , e diſtintamente di alcune

già pubbliche meretrici, quali abbandonata

la loro diſoneſta, infame, e abominevole

vita, ſono ridutte a ſalutare penitencia .

Con tali eſempi delle virtù del B. Gi.

rolamo edificati i fedeli, ſi pregano a

nome di lui, e del fratelli ſuoi coadiu

tori a concorrere con limoſine ad ope

re di tanta pietà, ſignificandoſi da chi

tali limoſine debbano eſſere ammini.

ſtrate, e in che modo, ch' è quanto

ho detto qui ſopra colle ſteſſe pie
- CIlC
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che ſi leggono nel diſcorſo, che rife

riamo. E così eſſerſi diſpoſto li ammini

ſtrazione delle coſe temporali s ſi ſoggiun

ge, perche il prenominato Domino Geroni

mo non vole altra cura principale di dette

calamitoſe perſone, ſe non di procurare la

doro corporale ſanità, ſe infermi ſaranno »

colle proprie mani ſervendoli 5 ed educarli

e ridurli nel timore di Dio » & ad un

giuſto, honeſto, e religioſo vivere e con

verſare, laſciando ogn'altra impreſa a detti

deputati di procurare le elemoſine e final

mente concede il Veſcovo per ogni ele

moſina, per qualunque operazione, o conſi.

lio, o favore a loro eſibito per ogni fiata

giorni quaranta d'indulgenza. Dopo la

ſtampa di Bergamo d' una riſtampa di

queſto diſcorſo fatta in queſto medeſi

mo anno 1533. in Milano un eſem

plare ſi vede in carattere ſemigotico

nella libreria di San Pier in Monfor

te nella ſteſſa città (a), e di quella

parte ove ſi paſſa a parlare del B.

Servo di Dio, pur uſcita da torchi di

Milano molti anni dopo, (b) una co

- - pia

- - ilano per Franceſco Canta

º","i"iſi
Denuo imprimatur F. Fran. Carenus Vic.

S. inq. Mediolani.

(b) In Milano nella ſtampa Archiepiſcopale

con lic. de ſup. 1624 -
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pia ſi conſerva nell'archivio di S. Bar

tolommeo di Somaſca.

Ma ripigliando il filo della ſtoria, di--

viſe come ſi è detto l'une coſe dall'altre,

dalle ſpirituali le temporali, dee rico

noſcerſi il Miani Fondatore non ſolo

della Congregazione ora regolare a

cui ſpetta il governo ſpirituale del luo

ghi pii, ma ancora di quelle Congrega

zioni di Nobili e Cittadini, che hanno il

Miniſtero, ed eſercizio circa le coſe tempo.

rali (a). A queſta, la prima iſtituita

in Bergamo colla ſcelta di tre ſoggetti

per ogni quartierf" ch'è ſtata la

norma dell'altre fondate in altre cit

tà, preſiede anche oggigiorno quel

Veſcovo, come ne ſuoi principi dovea

preſiedere il Lippomano. Si regolava

però nelle riſoluzioni» che ſembravan

rilevanti, quella pia radunanza colla

direzione del ſuo autore e fondatore

ſenza cui partecipazione nulla intra

prendea mai di nuovo. Giova qui rap

portare parte d'una lettera ſcritta nei

Giugno del 1535 da Venezia con ſim

plicità, nel dialetto della ſua patria

dal Servo di Dio, a chi ſoprantendea

a pii luoghi da lui fondati in Berga

-
mo»

(a) Ex proc. Papien.69 Conſt.Cong.Som.Cap.I.
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mo, onde appariſca, che anche allo

ra a lui ſi ricorrea per conſiglio, co

me a padre di tutti, per ricercare i

mezzi di provvedere alle tre famiglie,

ed inſieme ſi veda lo zelo , che avea

per eſſe Monſignor Lippomano : (a)

2uanto al ſecondo capitolo ſe dilatemo, che

a far tre cerche ſe faſtidirà la terra, ſe

dividerà l'opera, ſe venirà in concorrentia

& quod pejus eſt, in mormoratione, ed ur

tar un opera con l'altra, e circa il tor

Monſignor el cargo d'un opera, non credo,

che Sua Signoria abbia ditto queſto, over

chel non n è ſta inteſo, perchè ſo, che Sua

Signoria ama tutte l'opere, e il ſuo deſiderio

è di ſoccorrer tutte, ma non ſi puol più di

quel che ſi puol, e Sua Signoria l'è da cre,

der, che la farà quello la potrà, o mezza,

o una intiera, o due, o tre, o tutto, o par

te, ſegondo che el Signore le darà forze,

e del cercar homini eletti molto el laudamo a

e preghiamo Patrem, ut mittat operarios,

Come dunque egli era ſtato i", a.

limoſinar ſolo per tutte e tre le caſe,

così volea che ſi continuaſſe da un ſo

lo per le ragioni, che accenna , ſug

gerite da una criſtiana prudenza.

Fon

(a) Ex proc. Papienſ. Epiſt. V.S. D. epiſt. II.
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Fonda il Miani in Verona il Luogo delle

Convertite. Ritorna a Bergamo e va per

le terre e villaggi di quel diſtretto per

iſtruire que popoli nelle coſe della Reli

geome.

C A P I T O L O VIII.

Onvien dire, che il Veſcovo di

Verona faceſſe a gara con quel di

Bergamo per avere il Servo di Dio in

aiuto del ſuoi popoli. Giovan-Paolo de

Torre mentovato di ſopra (a), uno degli

orfanelli che mentre il B. Girolamo

ſtava in Bergamo, gli aſſiſteva ne ſuoi co

mandamenti e ſervigi, atteſta avanti il

giudice , d eſſer andato una volta con

lui da Bergamo a Verona, nè dubito, ſe

guendo inſieme il Crocifiſſo con altri

de fanciulli colà raccolti, mentre co

sì continua la ſua depoſizione il Tor

re, andando lui e noi a piedi domandando

limoſina per amor di Dio, e ci veniva

tanto abbondantemente data limoſina, ch'

era aſſaſſima. Ecco la maniera, con

cui il benedetto Servo di Dio intra

prendea i ſuoi brevi viaggi, che iº
F i

(a) C. VII.

-
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di frequente fece appreſſo ſpinto dal

ſuo zelo di Città in Città, ſenza mai

in alcuna fare lunga dimora per deſi

derio di giovare a tutte» e per provve

dere in ciaſcuna a biſogni de luoghi

in eſſa aperti a ricovero del poveri fan

ciullini abbandonati. Ordinato però e

meſſo in aſſetto quanto occorreva al

le coſe di Bergamo , giudico che in

ueſt'anno ſeguiſſe la di lui andata da

ergamo a Verona. Ma in queſt' an

no, o in un altro, è indubitato, ch'

egli in Verona riduſſe a penitenza

molte donne di mal affare, e che ivi

fondò il luogo delle Convertite. Quell'

uomo pio, che lo Zini, in altro luogo (a)

lodato, ſcrive con eſpreſſioni di mara

viglia, aver colla ſola efficacia delle

ſue eſortazioni indotte trenta femmi

ne peccatrici a pentirſi delle loro diſſo

lutezze, quegli fu il B. Girolamo Mia

ni, come ſi ha dalle memorie dello

ſpedale della Miſericordia , (b) nelle

quali a chiare note ſi dà a lui nomi

1m2 -

(a) C. VI.

Cb) Libro delle Proviſioni della Caſa della

Miſericordia di Verona MS, in quell'

archivio, a carte 43. die dominico 25.

Jun. 1551- Eſsendo già molti anni dato

principio in queſta Magnif. Città all'

ope
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natamente il merito d'aver principia

ta un' opera di tanto onore di Dio

Alle nuove penitenti, ch' eſſo raccol.

ſe in luogo appartato nello ſteſſo ſpe

dale degli orfani, il da tutti celebra

tiſſimo Veſcovo Giovan Matteo Giber

ti provvide toſto di tetto opportuno,

ſinchè furono fatte paſſare nella caſa

della badia della Santiſſima Trinità,

dove al preſente ſi trovano, Son que

ſte ora governate da una Congrega

zione particolare, ma in quel loro prin

cipi la medeſima Congregazione de'

Gentiluomini, come coſta da ſuoi re

giſtri (a) iſtituita dal Miani a ſomiº

glianza di quella di Bergamo, preſiedea

al loro governo ed a quello degli altri

poveri della Miſericordia . Dietro il

nuovo eſempio dato dal noſtro Beato

Padre in Bergamo, e in Verona d'un

opera così ſanta, ſimili ritiri di peni

tenza s'aprirono nell'altre Città del

Dominio de' Sigg. Veneziani , talchè

meritamente ſi può chiamare il B. Gi

rolamo iſtitutore delle Convertite º co

F 2 TllC

opera delle donne convertite, mediante

la grazia dello Spirito Santo col miniſte

ro del q. Magnif. D. Girolamo Mia

ni Patrizio Veneto &c.

(a) lvi,
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me per antica tradizione loro iſtituto

re, credo non per altra ragione º lo

chiamano le Convertite di Trevigi.

Quel Veſcovo non ceſſava di bene

dire il Signore dell'acquiſto di tante

anime, che facea il Miani , e queſti

non intermettendo applicazione e fa

tica andava ricercandole » invitando

ie, ed obbligandole ancora colla ſoa

vità di efficaci eſortazioni a paſſare da

lupanari al ritiro loro preparato. Do

po l'eſito che Dio gli concedette feli

ce di tal impreſa, ricevuta la benedi

2ione da Monſignor Giberti ritornò e

gli a Bergamo ed allo ſpedale della
Maddalena. Quivi tutto amor verſo

ipio, tutto amor verſo il proſſimo 3 a

/ſollievo di queſto andava cercando colla

ſacca in ſpalla per l'amor di Dio pane ed

altro, che gli venia dato per beneficio della
Caſa, dando ad altri poveri» quanto ſopra

canzava alla Caſa, e per onore di Pio ſe

ne ſtava per il più in orazione di giorno e

notte, e la ſera aſſai, e paſſata mezza
notte ſino al giorno ſe ne ſtava in continua

orazione, ſe non era occupato per ſervigio

della Caſa com io l'ho viſto (a), dice il

poco avanti citato teſtimonio- Ma l'

almOf

C TCTP di Torre ex proceſſi ordin,
Comen,
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amor verſo Dio, rendealo ſempre più

anſioſo d'impedire le di lui offeſe, e procº

curare che tutti l'amaſſero. Compiangea

ſempre internamente la grande ignoran

za, che avea ſcoperta negli uomini di

contado, allorchè s'era con eſſi frammi

ſchiato nella ſua venuta a Bergamo, e per

rò chieſe permiſſione al Veſcovo d'uſcire

alla campagna per iſpargervi le dottri

ne della vera religione. Era la purità

della cattolica fede preſſo i contadini

ignoranti aſſai contaminata a que'tem

pi dal lungo ſoggiorno tenutovi poco

prima da eſerciti ſtranieri, ed indi dal

continuo paſſaggio di foraſtieri d'ogni

nazione, e di ogni ſetta, che o per

colà s'avviavano per loro premure ad

altri paeſi, o vi veniano affettatamen

te mandati per ſeminarvi zizzania dall'

empio Lutero - Sprovveduto il Miani

di quell'armi, che ſomminiſtra la dot

trina delle ſcuole, per combattere l'

ereſie, (a) grandemente ſe n'affliggea;

ma non per queſto ſi credea diſobbli

gato d'impiegare contro di eſſe i ta

lenti, qualunque foſſero , che Dio gli

avea dati. Il Veſcovo, che ben cono

ſcea il biſogno della ſua greggia, vi

- 3 de,

(a) Roſſi l. II, cap. X.
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de, quant'utile ſarebbe ſtato all'iſtru

zione di gente rozza l' eſempio della

ſua vita, e la ſimplicità del ſuoi inſe

gnamenti, onde pien d'allegrezza alla

richieſta fattagli, colla ſua benedizio

ne gli concedette ampia facoltà di e

ſercitare il ſuo zelo in tutta quella

dioceſi -

Scelti (a) però alcuni de' ſuoi orfa

nelli meglio iſtruiti ne'dogmi della ſan

ta fede, e nella legge della religione

criſtiana, con eſſi, principiando già ad

aprirſi la ſtagione di queſt'anno 1533.

s'incammina dietro il Crocifiſſo per gli

villaggi, e per le terre del Bergamaſco

più contigue alla città. Ovunque arri

vano, i loro primi paſſi ſono indriz

zati alla Chieſa, ove con breve ora

zione implorato l'aiuto divino, ed il

patrocinio de Santi per ottenere il de

ſiderato fine alle lor fatiche, eſcono

poſcia a convocare il popolo col ſuo

no d'un campanello, che portano ſe

co a tal uſo. Concorreano tutti priº

ma ſpinti dalla curioſità del nuovo

ſpettacolo, dipoi allettati dalla ſoavi

tà, e dalla forza del parlar di Giro

lamo» tanto più facile ad ri
11CI

-

(...) Reſi. Ai
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nel cuore degli uditori, quant'era men

ricercato. Principiava egli il catechiſ

mo da fanciulli più teneri, de quali

laſciata poi la cura agli orfanelli, ſuoi

cooperatori, imprendea l'iſtruzione de.

gli adulti, e de' più maturi. Con tut

ta quella chiarezza, ch'era neceſſaria

a gente groſſolana, ſpiegava i miſteri

della ſanta fede, eccitando nel mede,

ſimo tempo negli animi di tutti affet

ti di venerazione, e di tenerezza ver

ſo i miſteri ſpiegati, ma paſſando poi

a precetti della noſtra legge , grande

era il ſuo ardore nel rinfacciarne le

traſgreſſioni, ed inculcarne il debito

dell'ubbidienza. L'eſercizio della mat

ina ſi replicava la ſera, e già s'affol

f", o nella chieſa, o ſulla piazza

le perſone, invitandoſi l' uno l'altro

ad udire l' uomo di Dio. A ſuoi di

ſcorſi dava maggior efficacia l'eſempio

della ſua vita.

Mendicava egli alle porte per ſoſte.

nere sè ſteſſo, ed i ſuoi orfani , che

creſcean ſempre di numero, raccoglien

done eſſo in ogni luogo di nuovi, a

quali diſtribuiva la maggiore, e mi

glior parte del pane, che gli porgea

altri per carità. Il tempo , che non

impiegava nel catechiſmo, o il paſſa

F 4 - Va,
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va ſtando ad orar nella chieſa , o in

conferenze con chi volea ſeco trattare

degli affari della ſua anima. Nè per

ciò volea, che gli mancaſſe mai tem.

po di viſitare, conſolare, e ſervire gl'

infermi, ſe alcuno ve n' era in quel

villaggio, e nelle terre più groſſe, ove

vi foſſe ſpedale , quivi ſi trattenea

con tutto il piacere aſſiſtendo a più

ſchifoſi malati. La notte ricoverava i

ſuoi orfani nello ſpedale, o in altro

meſchino alloggio, domandato, ed ot

tenuto per carità, vegliando eſſo in

orazione, che non interrompea, ſe non

con breviſſimo ſonno ſopra la terra.

Quando avea ſoddisfatto al ſuo ze

lo in un luogo, paſſava incontamente

in un altro, ſempre a piedi, ſalendo

dalla pianura alle montagne, e por

tandoſi d'una in un'altra, ſenza mai

dar ſegno di tedio, o di ſtanchezza.

E'indicibile quanto cieca foſſe l'igno

ranza di quel paeſani, e dietro queſta

quanto ſcorretto il lor vivere. Si ri

trovava ancora tra vecchi, chi nè pur

fapea recitare l' arazione dominicale:

gli ſpergiuri, i furti, gli odi, le diſſo

lutezze paſſavano per coſtume - Colle

parole, e coll'eſempio Girolamo in

ſeguò a tutti i doveri del cit" c

ImOl
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molti e molti mandò compunti a pie

di de'confeſſori. - -

Con un grande miracolo volle Dio

dar ſegno di gradire gli ſtenti , che

ſofferiva Girolamo, e i di lui orfanel

ili per l'onor ſuo. Era il (a) meſe d'

Aprile, e ſi trovava il Miani in uno de'

ſuoi piccioli viaggi da villaggio a vil

laggio, allorchè s'avvide, che due de

ſuoi cari figliuoli, ch'egli avea gene

rati nello ſpirito, ſuo neceſſario aiuto

in quelle fatiche, Criſtoforo da Chiu

di, e Vincenzio da Orgnano, languia

no di ſete. Moſſo a compaſſione del

loro patimento, non vedea d'intorno

zampillo d' acqua, onde ſovvenire al

loro biſogno. Confortogli per tanto

ad implorar ſeco ſoccorſo dal Cielo

con brieve orazione » dopo la quale

comandò loro d entrare in una via

gna, ch'era lungo la ſtrada. Entrati

videro con loro gran maraviglia pen

dere da una vite grappoli d'uva per

fettamente ſtagionata, che da eſſi col

ta ſervì loro e di riſtoro alla ſete, e

di ſommo piacere al guſto. Corſero

poſcia pieni d'allegrezza a raccontare

al loro buon padre il ſeguito, e que
A - ſti

(a) Ex proc. Ven. teſt. VI. ex Mediolan. teſt.

XXI. LXI.
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ſti fatto loro conoſcere il merito dell'

orazione, con eſſi ſi miſe a benedire

Dio, e ringraziarlo della ſua benefica

provvidenza.

Manda Dio alcuni compagni in aiuto a Gi

rolamo - Paſſa egli a Como, e vi fonda

il luogo degli orfani, e quello dell'or

fanelle. Mentre alloggia in Merone nel

ta caſa d'un nobile, vede la neceſſità di

fondare una caſa, che foſſe capo di tut,

te l'altre, -

C A P I T O L O IX.

N tali eſercizi di vita apoſtolica impie

gò Girolamo parecchi giorni, non ri

ſparmiando ſudori, e nulla omettendo,

che ſerviſſe a ſantificare le valli, e i

monti del Bergamaſco, d'onde arriva

vano a tutte l'ore nella città le nuo-,

ve del frutto, che coll' annaffio della

divina grazia producea in quel contor

ni la divina parola, ch' egli vi ſemi

nava. Grande era l'ammirazione, gran

de l'edificazione di tutti que cittadini»

e molti moſſi da tali eſempi aſpetta

vano avidamente il ſuo ritorno per

metterſi ſotto la ſua direzione, e ub

bidienza. Reſtituitoſi però egli a Ber

gamo 5
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gamo, ed alla ſua caſa degli orfani,

due ſacerdoti, per nobiltà di naſcita,

per ricchezza di patrimonio, e per qua

lità di talenti riguardevoli tragli altri;

Aleſſandro Beſozzi , ed Agoſtino Ba

rili, non tardarono a pregarlo a vo

lergli ricevere per compagni, e diſce

poli, offerendo tutto il loro nelle ſue

mani a beneficio del poveri, e ſoſten

tamento delle tre caſe da lui fondate.

Benediſſe il Miani il ſupremo patro

ne» che aveſſe mandati sì degni opeº

rai nella ſua vigna, e pieno di confu

ſione di sè medeſimo al confronto del

la tanta umiliazione di tali ſacerdoti,

gli accolſe con riverenza, dichiaran

doſi, che ſempre gli avrebbe ricono

e ſciuti, e riveriti per padri. Veramen

te egli ſempre diede loro il titolo di

padre, non mai in altra forma no

minandogli , ſe non all' uſo di quel

tempi, Meſſer Padre Aleſſandro, Meſſer

Padre Agoſtino. Con queſti titoli di ono

revolezza, e di riſpetto parla di eſſi

nelle ſue lettere (a), e ſcrivendo in

ſpecialità al Barili, nel primo ſaluto

il dice, Cariſſimo in Criſto Padre , e fa

l' indrizzo del foglio a Meſſer Padre

Ago
M

(a) ſex proc. Rapien,
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Agoſtino. Deferì egli molto all'uno ed

all'altro in tutti gl' incontri, e princi

palmente al P. Barili, come in altri

i" vedraſſi. Non acconſentì però

mai, che diſponeſſero delle lor facol

tà a beneficio de' ſuoi poveri, ma vol

le , che le deſtinaſſero ad altro uſo.

Deſideravano eſſi di non dover diſco

ſtarſi mai dal fianco del loro nuovo

maeſtro, ſeguendolo nella ſpedizione,

che intendeano aver lui diſegnata;

ma egli, che conoſcea, quanto la lo

ro aſſiſtenza potea conferire al ſoſte

gno, e buona diſciplina di que luoghi

pii, e ſtimava avergli Dio mandati a tal

uopo , volle, che cogli ordini da lui

preſcritti per allora ſi fermaſſero in Ber

ga111O . -

Si preſentarono ancora a Girolamo

due fratelli, Giovanni , ed Amadeo

Cattanei, di condizione beneſtanti, e

d'indole inclinata alla pietà, e pari

mente lo pregarono a ricevere ſeco le

loro perſone, e diſporre del loro averi a

ſervizio, e comodo del ſuoi poveri -

Lodò Girolamo i loro ſanti diſegni,

indi abbracciando teneramente il pri

mo: venite, diſſe, venite , a ſeguire in

iſpirito di povertà il re del Cielo, fatto

povero per noi. Dio vi vuole padre di que

ſti,
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ſti, e di più altri poverelli. Rivolto po

ſcia ad Amadeo, con faccia ſerena,

e voi, ſoggiunſe, ritornate (a) alla vo

ſtra caſa : non è queſto il ſacrificio, che

Dio vuole da voi. Avrete a prender mo

glie:" i voſtri capitali nel traf

fico della ſeta: con queſto darete alle po

vere convertite, il modo di guadagnarſi il

pane. S'avverò per l'una e per l'altra

parte la profezia. Giovanni entrò nel.

la Congregazione, e dopo la morte

del Miani fatto ſacerdote, quello fu

che nell'anno 1558. fondò in Ferra

ra (b) il luogo degli orfanelli di San

ta Maria Bianca col favore, ed aiuto

di quel Duca Ercole II. e quivi po

ſcia alcuni anni appreſſo morì ripieno

di meriti nella ſervitù del poveri orfa

ni derelitti. Amadeo , prima alieniſſi

mo da tal penſiero, preſe lo ſtato del

matrimonio, ed applicoſſi alla merca

tanzia della ſeta, che Dio proſperò

così, che oltre le limoſine, che fece

ſempre a luoghi degli orfani, ed orfa

nelle, da queſta ebbe il modo di gior

nalmente ſomminiſtrare lavorio alle

convertite per loro ſoſtentamento.

Era già venuta la ſtate » tie
CIle

(a) Ex proc. Berg. teſt. VIII.

(b) Da carte dell'arch. della Proc. Gen.



94 . Capitolo Mono. -

che Girolamo volentieri ſciegliea per

intraprendere i ſuoi viaggi, come quel

la» in cui era facile abbatterſi in uo

mini di campagna, i quali era ſuo

gran godimento iſtruire, ed eſortare

al viver criſtiano. Preſentoſi egli al

Prelato per chiedere licenza di paſſa

re ad altri luoghi a raccogliere figli,

uolini , ſe ne trovaſſe di derelitti.

Monſignor Lippomano non dovea in

vidiare all'altre dioceſi il bene, che

Dio avea mandato alla ſua, onde per

non opporſi a conſigli della provviden

za divina colle lagrime agli occhi gli

diede la benedizione, pregandolo a

non perder di viſta la ſua diletta cit

tà di Bergamo - Congedatoſi però il

ſervo di Dio, con coraggio apoſtolico

ſtabiliſce di voler comparire uomo igno

to a portar eſempi non più veduti di

pietà tra gli eſteri , e fuori del domi

mio de' ſuoi Veneziani andar incontro

a tutti que caſi, che non potea prevede

re. La ſua carità non avea confini, ed il

ſuo zelo s'animò ſempre dalla confidenza

non degli appoggi terreni, ma degli aiuti

celeſti. Como era la città più vicina

Colà pensò d'avviarſi, e ſcelto un piccio

lo drappello de ſuoi orfanelli, la cui ope

ra avea ſperimentata poc'anzi di tan

tO
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to ſuo aiuto nell'iſtruzione del conta

dini, ſotto l'inſegna inalberata del Cro

cifiſſo, cantando tutti le litanie, e l'

altre conſuete orazioni ſi poſe in viag

gio. Non laſcio mai il Signore man

care a divoti viandanti il biſognevole

per vivere, e le limoſine tanto erano

più pronte, quanto minore era la ſol

lecitudine di domandarle. La ſera ivi

prendeano ripoſo, ove gli cogliea la

al Ctte e -

Soggiornava in Como un nobile Mi

laneſe, riguardevole per ricchezze, e

molto più per ogni genere di lettera

tura, il cui nome era Primo Conti. O

aveſſe queſti antica conoſcenza del Mia

ni, come alcuno (a) moſtrò di crede

re, o foſſe moſſo da iſpirazione divina

ad aſſiſtere a quel poverelli, o ſpinto

da qualche curioſità di conoſcere col

propri occhi quello, delle cui virtù do

vea certo eſſere precorſa la fama; fat

to ſta, che queſti fu l'amoroſo oſpite,

che accolſe in Como Girolamo colla

compagnia de ſuoi poveri. Il primo

abboccamento tra nuovi oſpiti fu una

conferenza di ſpirito, da cui potè il

Conti comprender ſubito, quale ie
-

2,

( 2) Turtura de Vita l. 11. cap. XII.
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la ſimplicità, e l'umiltà del Miani, e

quanto foſſe egli infiammato di vera

carità verſo Dio, e verſo il proſſimo.

In compruova di quanto avea egli giu

dicato dal di lui ragionare s aggiunſe

la viſta del ſuo operare. Fatto appre

ſtare celeremente da Primo il riſtoro

agli ſtanchi fanciulli, invitò egli 3 e

pregò Dirolamo a voler ſedere feco

alla menſa, imbandita non ſenza qual

che lautezza. Ricusò queſti modeſta

mente l'invito, e ritirato co' ſuoi di

letti figliuoli, dopo la conſueta ora

zione, diſtribuita ad ognuno la cari

ta, che loro facea il pio Dentiluomo,

preſe con eſſi il ſolito ſcarſo alimen

to. Per non defraudare il deſiderio

del ſuo corteſe albergatore, ed inſie

me per diſporre i mezzi al ſanto ſuo

fine neceſſari, ſi trattenne poſcia al

quanto con Primo, e Franceſco ſuo

fratello in ſanti diſcorſi, che caddero

acconciamente ſopra la grazia da Dio

fattagli della vocazione alla cura di

que miſerelli, che nell' età più biſo.

gnoſa d'aiuto non aveano chi ſi pren

deſſe penſiere del loro ſtato. Uſcì poi

a proceſſione per la città che al di.

voto canto di quegl'innocenti, ed al

la viſta del divoto lor rottami 5

-
º, C
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ed all'aria di ſantità, che dal volto,

e da ogni ſuo atto ſpirava il povero

lor conduttore, tutta ſi commovea »

ed intenerivaſi. Ritornato la ſera all'

alloggio del ſuo benefattore, non po

tè mai eſſer indotto a prender ripoſo,

ſe non ſopra la paglia nella ſtanza

medeſima co'ſuoi figliuolini:

Non ebbe però il Servo di Dio a

far lunga dimora appreſſo il Conti ,

poichè queſti moſſo dalla di lui voce,

e dal di lui eſempio, inſieme con al

tri de'principali, tra quali reſta memo

ria di Bernardo Odeſcalchi, contribui

rono quant'era neceſſario, perchè po

teſſe Girolamo aprire una caſa (a) nel

luogo di Santo Aleſſandro in porta nuova

per ricovero de'fanciulli derelitti, ch'

ei andò raccogliendo per la città, e

borghi di Como. Tra queſti paſsò ſu

bito ad abitare cogli altri ſeco con

dotti da Bergamo, i quali coll'eſatta

oſſervanza degli uſi, che là ſi pratica

vano, e delle regole preſcritte dal lo

ro comun padre o ſervirono di legge

viva a novellamente raccolti . France

ſco Magnacavalli Patriziocontº)»

G CIle

(a) Franc. Magnacavalli del qual poco dopo.

(b) Memor. delle coſe accadute in Com. MS.nell'

archivio di S. Pier. in Monf. in Milano
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che ſcriſſe le coſe accadute a ſuoi

tempi in Como, racconta quale foſ

ſe la carità del B. Miani nel ripu

lire dalle immondezze, nel curare da

ogni ſchifoſa infermità, nel proccac

ciare il neceſſario nodrimento a quel

poverelli. Nè laſciava però per teſtie

monianza del medeſimo di fargli appli.

care a certi lor eſercizi, e alcune volte il

giorno l'inviavano alla Chieſa di S. Got

tardo fuori del Portello: ed ivi cantavano

alcune laude con tanta purità, che alli di

voti era molta ſoddisfazione. Io non poſ

ſo non credere, che queſte gite divo

te sì di frequente alla Chieſa di S.

Gottardo foſſero una tacita predizio

ne di ciò, che con lume ſuperiore Gi

rolamo vedea eſſer per ſeguire, ed era

che in quel luogo dovean preſto ri

durſi i ſuoi diletti figliuoli, paſſati co

là da Sant'Aleſſandro (a) ad abita

zione più comoda due anni dopo.

Lo zelo di provvedere a fanciulli ra

minghi non occupò così l'operaio e

vangelico, che conoſcendo il biſogno

di ſalvare da maggiori pericoli fanciul

le deſtitute d'ogni aiuto terreno, nel

medeſimo tempo loro non provvedeſſe

ſicuro

(a) Idem.
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ſicuro ricovero, criſtiana educazione,

e fedele cuſtodia (a) nella Maddalena

ſotto le ſteſſe leggi preſcritte alle ore

fanelle in Bergamo, Avea eſſo intan

to acquiſtato un nuovo riguardevole

diſcepolo» dalla cui attenzione potea

ſperare il ſoſtentamento delle ſante o

pere da lui inſtituite. Le ſante ſue

maſſime talmente egli avea impreſſe

nel cuore di Primo Conti , che que

ſti, ſoggetto ſcienziatiſſimo, e del ſuo

grado in Como, e in Milano, ſi die

de interamente ſotto la diſciplina del

Miani , uomo ſenza lettere, e che

compariva in figura agli occhi del

mondo sì abbietta , ed al medeſimo

fu poſcia di molto aiuto nella direzio

ne de luoghi pii, non in Como ſola

mente, ma in Somaſca, e in Milano

Vivuto queſti ſino all' ultima decrepi

tezza, tal venerazione conſervò ſem

pre all'eroiche virtù del Miani » da

eſſo con diſtinta penetrazione ammi

rate º che qualunque volta accadea,

che il nominaſſe, nol facea (b) mai

ſenza ſcoprirſi, e chinare il capo.

Al Conti raccomandato l'uno e l'

A G 2 al

(a) Idem.

(b) Ex proc. Mediol teſt.LMII.
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altro luogo, e ſcelti ventotto orfanel

li riſolſe il Miani di partire con eſſi

da quella città, pria che il ſorprendeſſe

la ſtagione peggiore, ſenza però avere

ſtabilito, ove preciſamente addrizzar

ſi, ſtimando opportuno ogni luogo,

nel quale la Provvidenza gli aveſſe pre

ſentata occaſione di giovare al ſuo proſſi

mo. Primo Conti il perſuaſe a pren

dere almeno il primo alloggio in Me

rone, picciola terra della Pieve d'In

cino diſcoſta ſei miglia da Como, a

vendolo a tal fine raccomandato a

Lione Carpani, ſuo amico. Era que

ſti pure nobile Milaneſe di comode

fortune, inclinato aſſai alla pietà, e

che ſe bene non ſapea riſolverſi a ri

ſpondere, ſi ſentia però chiamato da

Dio al totale diſtaccamento dal mon

do. Amava egli il ſoggiorno nel pic

ciolo luogo di Merone, caro ancora

al preſente a Signori Marcheſi Carpa

mi per gli belli poderi o che in que

contorni poſſiede queſta illuſtre fami

glia. Appena comparve colà il Servo

di Dio in compagnia de' ſuoi poveri,

che tutti furono ſubito accolti da lui

con affettuoſa carità. Poichè l' oſpi

zio»
-

(a) Roſſi l, II, cap. XIV.
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zio, benchè ſotto tetto ſignorile, e

preſſo chi ſi trattava alla grande, non

oſtante per l' amorevole diſcretezza

dell'oſpite, niuno ſturbamento recava

alla lor povertà o ed alla loro vita

ſtentata inſieme, e divota : s' induſſe

Girolamo a far qualche dimora in Me

rone, per deſiderio e di raccogliere

quegli abbandonati, cheben potea cre

dere ritrovarſi in quella Pieve, e per

guadagnare interamente a Dio il Car

pani. - º -, e :

Uſciva co ſuoi figliuoli al ſolito ſuo,

coſtume dietro il Crocifiſſo, invocanº

do col canto loro proprio la Vergi

ne, e fermandoſi, ove vedea molto

popolo concorſo al divoto ſpettacolo»

ivi ſpiegava gli articoli della fede, e

confortava tutti all' oſſervanza della

legge. Mille benedizioni ſentia darſe

gli da ogni parte, allorchè incontra

toſi in fanciullini laceri, e famelici,

gl'invitava ad accompagnarſi co ſuoi,

da quali veniano aecolti con motti »

e vezzi fanciulleſchi, come piccioli

fratellini. Avea egli acquiſtato il cuo.

re di tutti gli uomini di quella Pie

ve, eſſendoſi fatto un di loro fatican

do con eſſi nell' opere ruſticali, men

tre intanto i di lui orfanelli inſegna

G 3 Vall O
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vano a ſuoi uguali a recitare le preci

più frequentate da Criſtiani, dandoſi

nel medeſimo tempo con quelli a qual.

che lavoro, che la loro età compor

taſſe. Stavano però tutti più attenti

alle ſue eſortazioni, ed a ſuoi inſe

gnamenti con profitto del loro ſpiri

to. I padri principalmente, e le ma

dri, ammirando la carità, con cui an

dava ricercando quel poverelli, che a

vean perduti i genitori, e con cui gli

trattava, diceano di non temer più

la morte, or che Dio avea mandato,

chi ſarebbe ſtato in loro mancanza

padre amoroſo del loro pegni.

Ma tra tanti eſercizi di virtù gran

demente era a cuore al noſtro Giro

lamo la gratitudine verſo il degno ſuo

oſpite, ed uſava però altrettanta cari

tà ſpirituale verſo lo ſteſſo º quanta

egli ne biſogni temporali uſava verſo

lui » e i ſuoi figliuoli. Conferivano

ſpeſſo inſieme, ed il Miani con paro

le tutte ſimplicità, ma tutte inſieme

efficacia inſinuavagli dolcemente il di

ſprezzo delle grandezze terrene, e proc

curava innamorarlo delle celeſti. In

tal forma andava coltivando que buo

ni ſemi, che già avea conoſciuto ave

re Dio ſparſi nel di lui cuore. S ar

l roſſiva
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roſſiva Lione delle ſue irreſoluzioni,

commoſſo dal parlar di Girolamo,

ma più aſſai dall' oſſervar in eſſo l'

eſatta pratica degl'inſegnamenti, che

altrui egli dava, onde arreſoſi final

mente alla grazia, che internamente

operava, ſegli gettò un giorno a pie

di, pregandolo ad accettarlo tra ſuoi,

e diſporre a ſuo arbitrio de'di lui ave

ri, e della di lui opera. Avrebbe egli

voluto, che il Servo di Dio aveſſe

delle facoltà di lui fondato un patri

monio alla ſua povera famiglia, ma

eſſo coſtante ne ſuoi proponimenti

non volle mai altre ricchezze in ter

ra» che la ſua povertà, il cui patrie

monio era la provvidenza divina.

Era tempo ormai di partir da Me

rone, dove ſin che il Miani vi ſi era

trattenuto, non ſolo era creſciuto il

numero degli orfani per gli novamen

te raccolti, ma alcuni ancora, perſone

d'ogni qualità, erano quivi concorſi,

per far vita col Servo di Dio in aiu

to del proſſimi. Troppo gravoſo ſareb

be però ſtato al luogo di Bergamo,

ſe egli colà vi aveſſe condotta queſta

nuova numeroſa famiglia . Conoſcea

quindi Girolamo la neceſſità di proc

cacciarſi una nuova abitazione, tanto
s 4 più»
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più, che mandando ogni giorno il Si

gnore nuovi operai , biſognava, che

un luogo vi foſſe, ove queſti ſi uniſſe

ro, per poter poi di là aſſegnarſi a

ciaſcuno quel luogo, ove foſſe più ne

ceſſaria la di lui opera. Lione Carpa

ni, e gli altri, che quivi erano con

venuti, lodarono il diſegno di aprire

una nuova caſa, ma non conveniano

tutti del luogo, ove doveſſe aprirſi.

Il Carpani offeriva la propria abita

zione di Merone, che bramava con

vertita in caſa degli orfanelli. Il ſito

parea alquanto ſcomodo per avere co

municazione colla città di Bergamo,

da dove era poi facile il corriſponde

re con Breſcia, Verona, Venezia, tra

le quali tenea il Miani diviſo il cuo

re, e i penſieri per la ſuſſiſtenza , e

buon ordine de'luoghi quivi fondati.

Parea però più opportuno un luogo,

onde foſſe facile il commercio tra gli

ſtati della repubblica di Venezia, e quei

del Duca di Milano , e perciò Piero

Borello, uomo del meglio agiati di Ver

curago, che ſi era fatto diſcepolo del

Servo di Dio, eſibì la propria caſa in

quella terra, poſta nel Bergamaſco,

nella Valle di S. Martino, ſul confine

del Veneziano, e del Milaneſe. Tro

Va ſl
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vandoſi Girolamo in tale perpleſſità5

ſi diede a domandar con tutto il fer

vore a Dio lumi per ben riſolvere

Girolamo, ſuperate alcune difficoltà, che

ſegli attraverſarono nella Valle di S.

Martino, finalmente fonda una

nuova caſa in Somaſca.

c A P 1 T o L o x
-

-

- - - - - - - si

T) Rincipia la fertile, ed amena val

i le di San Martino intorno ad otto

miglia diſcoſto dalla città di Berga

mo, e per altrettante ſi ſtende tra

occidente, e ſettentrione, incontro al

monte di Brianza ſino alle rive dell'

Adda, ultimo confine dello ſtato di

Venezia. La ſua larghezza non ecce

de le tre miglia, nè tutta ſi diſtende

in pianura, ma di tanto in tanto si

alza in colline ben coltivate, ed al

fianco deſtro, venendo da Bergamo»

è chiuſa da altiſſime montagne. Il pae

ſe è popolato oltre i molti villaggi da

dodici buone terre, delle quali la più

conſiderabile è Caprino, dove è l'u

dienza di tutta la valle - Per entrare

in queſta dal Milaneſe è facile il paſſag

gio dell'Adda ſopra un fonte "e
- - CI1C

-
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che ad Olginato. Allora piegando a

man ſiniſtra, con viaggio di quaſi un

miglio, tra ghiaia e ſaſſi , paſſando

ſopra un ponte di pietra il Galaveſa,

torrente, che ſpeſſo ingroſſa , e tra

bocca, s'arriva alle radici d'un altiſſi

mo monte, detto di Valderve, a pie'

del quale è poſta la terra di Vercura

go. Non è queſta molto grande, ma

bensì molto comoda, e perciò luogo

di rinfreſco, e abbondante d'alloggi,

per chi paſſa alle valli del Milaneſe,

alle terre del lago di Como, e nella

Valtellina. Dopo una dolce ſalita ſo

pra Vercurago » in una pendice del

monte, che fia una picciola pianu

ra, ſi vede Somaſca, picciolo villaggio,

abitato da ſolo dugento anime cir

ca» che guarda di rincontro l'Adda,

e il monte di Brianza, e ſcopre a ſi

niſtra la ſtrada, che porta a Bergamo,

e le campagne, e boſchetti, de quali

è ſparſa. Nell' alta montagna 3 che

ſopraſta a Somaſca, ſi veggono diru

pi» e grotte, ma avanzandoſi per l'

erta verſo mezzoſ" dopo un buon

stratto di ſalita ſi giunge, ove il mon

te ſi ſeeſcende , s'apre, e divide, la

ſciando in mezzo un piceiolo piano,

quaſi una picciola valle, detto riº
al
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la Valletta . "i di nuovo ſalendo

per ripido, ed aſpro ſentiero d'intor

no cinquanta paſſi ſul corno deſtro

del giogo , ſi veggono le veſtigie d'

una vecchia rocca, che parte la valle

di San Martino dal territorio di Lec.

co, e ſi chiama ancora la Rocca. Ven

gono Somaſca, e gli altri luoghi men

tovati, e tutte le falde più dolci del

monte coperte dallo ſmiſurato altiſſi

mo monte di Valderve, che difende

da venti nocivi tutto il contorno. Ma

ripigliando la ſtrada alla pianura lun

go le radici del monte, partendo da

Vercurago, e ripaſſato il Galaveſa, ſi

arriva dopo un miglio di ſtrada alla

terra popolatiſſima, e riguardevole di

Calolzio, ſituata in un dolce rialto

ſopra la ſtrada. Tutta la valle appar

tiene al diſtretto di Bergamo, ed è

però ſotto il dominio de Veneziani,

benchè le terre accennate con altre

ancora della medeſima valle , ſieno

ſoggette alla giuriſdizione ſpirituale

dell'Arciveſcovato di Milano.

Il Miani dopo maturi rifleſſi, rice

vendo per iſpirazione divina, la pro

penſione del cuore a cercarſi un'abi

tazione in queſta valle di S. Martino,

parte da Merone, e tragittato l'Adda,

CI) tſ2
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entra nella valle co ſuoi orfanelli, in

compagnia del mentovato Borello. Gli

fece queſti riconoſcere ſubito Vercura

go, dove deſtinava la propria caſa per

piantare in eſſa il nuovo inſtituto.

Un luogo ſul paſſo per tante parti,

così frequentato da viandanti, ſen

pre inquietato dallo ſtrepito di chi ar

riva, e di chi parte, non parve a Gi

rolamo confaccente al fine di ſervir

con altri al Signore, ed attendere all'

educazione de poveri figliuoli . Senza

però trattenerviſi, paſsò immediatamen

te a Calolzio (a). Quivi preſo quel

povero alloggio, che potè meglio, fer

mò la ſua famigliuola, e piacendo co

sì al Borello, ed agli altri compagni,

che il ſeguiano, determinò di ſtabilire

in quella terra una caſa, che foſſe ca

po delle aperte ad opere pie in altri

luoghi. Intanto egli nulla laſciando

della pratica altrove tenuta, e in ſe

creto, e in pubblico, dopo i ſoliti e

ſercizi di divozione, uſciva co ſuoi fi

gliuolini col Crocifiſſo alberato per la

terra, e fuori, cantando le ſolite pre

ci, prendendo quindi, e cercando tut

te le occaſioni di parlare con ognuno,

- C COIl

(a) Turtura l. III. c. 1.
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e con tutti degli obblighi del criſtia

no, e con ardore di zelo proccurando

di eccitare in tutti il timor di Dio»

e l'odio del peccato. Suo gran piacere

era inſegnare le orazioni della chieſa

a fanciulli, accogliendo nella ſua fa

miglia que", che trovava derelitti, che

paſceva cogli altri di ciò, ch'egli me

deſimo accattava alle porte, ſenza per

ciò laſciar eſſo di faticare, e far ſe

condo l'età faticare i ſuoi negli eſerci

zi della campagna, aiutando in quella

ſtagione d'autunno i contadini ne'lor

lavori. Già tutto Calolzio ammirava

con divozione lo ſpirito dell'uomo di

Dio, e molti ſi eſibivano a gara di

cedergli la propria abitazione, perchè

non doveſſe allontanarſi di là.

Piacque non oſtante al Signore, che

il ſuo ſervo , ricevuto altrove con

tanta venerazione, e che con tanta

proſperità di ſucceſſo avea in città ri

guardevoli provveduto a tanti miſerabi

li fanciulli di ſoſtentamento, e di edu

cazione, e ſantificate coll'eſempio, e

colle parole tant'anime, quivi provaſſe

la prima contraddizione. (a) Giovan

nantonio Mazzoleni, uno de principa

li di quella terra, uomo di ta",
c Cl1

(a) Turtura ibid.

A
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e di fortune, regolando i ſuoi giudici

ſecondo la prudenza del mondo , e

forſe queſta volta ſecondo le ſuggeſtio

ni del nimico, non ſeppe approvare,

che un meſchino, deſtituto di tutti i

mezzi, ſi prendeſſe il carico di alimen

tare ſchiere di fanciulli, e molto me

no, che ſenza eſſere iniziato ad alcun

ordine della Chieſa, voleſſe compari

re in figura d'apoſtolo, predicando al.

la campagna » e dentro le mura de'

luoghi chiuſi, e per ſino nelle chieſe.

Interpetrando però ſiniſtramente tutte

le ſue ſante azioni, andava eſclaman

do: non poter eſſer vero, ch' eſſo foſſe,

chi il popolo ignorante credea eſſer egli

un ipocrita, e un paltoniere, che col ſegui

to di que poverini, facea mercato dell'al

trui miſerie, e forſe covava altri diſegni

nel cuore: doverſi perciò cacciare di là,

quando ei non riſolveſſe d'andarſene: baſta

re i ſuoi poveri a Calolzio, ſenza che al

tri ne conduceſſe de foreſtieri ad aggravare

la terra. - - -- -

Se bene la maggior parte, alla qua

le il proceder ſemplice di Girolamo

non recava ſoſpetto alcuno » reſtava

ſcandalezzata delle maligne diſſemina

zioni del Mazzoleni, non oſtante non

mancava chi gli aderiſſe» e ſi dichia

- raſſe
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raſſe della ſua parte. S'avvisò il Mia

mi del differenti affetti de terrazzani, e

temendo, che la ſua più lunga dimo

ra in quel luogo poteſſe eſſere occa

ſione di diſcordie, e di riſſe, rimeſſoſi

all'arbitrio della divina provvidenza,

con certa fiducia, che altrove l'avreb

be provveduto di ſtanza, con tutta ila

rità uſcì immantinente di Calolzio a

modo di proceſſione, com' era entra

to, anzi per meglio togliere ogni ſo

ſpetto, che di lui ſi foſſe conceputo,

ſi ritirò, paſſata di nuovo l'Adda, da

tutto il dominio della ſua repubblica.

Rimaſero alla ſua partita ſconſolati

tutti i buoni, ed il Mazzoleni, che

n'era ſtato la cagione, provò ben pre

ſto il gaſtigo della ſua maldicenza. Fu

poco dopo la partenza di Girolamo

aſſalito da tai dolori di capo, che di

tanto in tanto il riduceano a freneti

care, ed in oltre tai dolori il preſero

nelle gambe, e ne piedi, che reſtò at

tratto ſenza poterſi più muovere ſen

za aiuto» così diſponendo Dio, per

chè quegli, ch'era ſtato calunniatore

del ſuo ſervo, foſſe poſcia teſtimonio

irrefragabile della ſua ſantità» come

leggeraſſi a ſuo luogo.

Girolamo entrato di nuovo" Mi

al IlC
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laneſe fermoſſi alcuni giorni in Garla.

to ſull'altra riva dell'Adda a rimpet

sto di Vercurago. Non ſapea diſcoſtar,

ſi molto dalla valle di S. Martino,

a cui ſi ſentiva chiamato da interno

impulſo. Pietro Borello di nuovo gli

proponea la propria caſa in Vercura

go: que di Calolzio , già acchetati i

diſpareri, che tennero diviſa la terra»

il pregavano a ritornare in quel luo

go. Ma Dio co ſuoi imperſcrutabili de

creti avea aſſegnato al ſuo ſervo altro

foggiorno più ancora confaccente alla

di lui umiltà, e alla di lui povertà.

Per moſtrarſi grato agl' inviti, ed all'

offerte di tutti , ſcelſe di aggiuſtarſi

nel picciolo villaggio di Somaſca, che

per la vicinanza potea dirſi una par

te di Vercurago , ed una pertinenza.

parimente di Calolzio per eſſere com

preſo nella ſteſſa parrocchia . Alza

to dunque il Crocifiſſo, iſtradò i ſuoi

orfanelli, ed orando con eſſi in tuo

no divoto» ripaſsò il fiume, e pre

fa la ſtrada del monte , ſalì a So

maſca- -

Dee dirſi, che ſcelta la terra, ove

dovea laſciare il depoſito prezioſo del

le ſue oſſa, ſceglieſſe per iſpirazione

divina anche la caſa, ove dovea ie
l
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di vivere , poichè ſenza badare ad

altri inviti, preſe toſto l' alloggio in

caſa gli Ondei (a), forſe i men po

veri allora di quel paeſe. Queſta abi

tazione oltre l'eſſer capace di tutta la

ſua famiglia, non potea non eſſer ca

ra a Girolamo, per eſſere quaſi con

tigua alla picciola chieſa di S. Barto

lommeo Apoſtolo, in quel tempo fi

liale della parrocchiale di Calolzio,

da cui fu ſmembrata coll' autorità di

S. Carlo Arciveſcovo di Milano nel

1566. ad iſtanza di quel popolo » ed

unita colla cura di quell' anime nel

159o. alla Congregazione, che s'inti

tola di Somaſca, per conceſſione del

Pontefice Gregorio XIV. della qual

conceſſione fu ſpedita la bolla l'anno

ſeguente dal Papa Clemente VIII.

Preſa dunque a pigione queſta ca

ſa, e fornita del biſognevole all' uſo

de'poveri dalla carità dello ſpeſſo men

tovato Piero Borello, a cui non la

ſciò di dar mano Andrea ſuo fratel

lo, fu eſſa la prima, ove in luogo

certo poteſſe il Servo di Dio ridurre,

ed unire i molti , che ſi eſibivano di

dedicarſi ſotto la ſua diſciplina, e ub

H bidien

(a) Turtura l. III. c- I.
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bidienza al ſervigio di Dio, e del proſſi

mi per ſuo amore » e d'onde poteſſe

ad ogni uopo ſpiccargli per aſſiſtere,

e vie più promuovere l'opere di cari

tà, fondate, e che ſi fonderebbero

nelle città più coſpicue - In tal guiſa

preſe qui primieramente forma la Con

gregazione , alla quale alcuni anni

prima, con ammettere coadiutori al

le ſue fatiche, avea dato principio

Girolamo Miani , le cui membra ſin

allora, dirò così, ſconneſſe, e ſcolle

gate, qui finalmente si unirono a for

mar vero corpo. Da queſto villaggio

preſe però eſſa il nome » e da eſſa

ſcambievolmente acquiſtò qualche no

me queſto picciolo , ed ignobile vil

laggio, per l'addietro appena noto a

vicini. -
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Preſcrive Girolamo a ſuoi il modo di vive

re nella nuova caſa di Somaſca. Sua

carità verſo gl'infermi, e ſuo ze

lo per inſegnare la dottri.

ma criſtiana -

C A P I T O L O XI.

ER ſoſtentare la famiglia in que”

ſta nuova caſa, girava (a) il Ser.

vo di Dio più ſpeſſo o che gli altri»

per la valle ad accattare il vitto per

tutti di giorno in giorno, volendo»

che i ritagli, che ſopravanzavano a

biſogni di quella giornata, ſi diſpen

ſaſſero ad altri poveri. Viveano tutti

di pane contadineſco di meſtura, e di

caſtagne, e di queſto ancora la mi

nor parte, e la peggiore dovea riſer

barſi a Girolamo. In caſa tutto ſpira

va divozione, e ſantità: era aſſegnato

il ſuo tempo alla fatica, e alla quie

te, all'orazione, e al lavoro. Senza

diſtinzione di gradi, i ſoli , ch eran

ſerviti, erano gl' innocenti orfanelli:

l' incumbenze dimeſtiche eran diviſe

tra Girolamo e i ſuoi compagni, e

le più vili, e le più faticoſe erano

- H 2 di

(a) Turtura l. III, c. III. -

S :
--

--
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di Girolamo. Quanto più ſi potea,

volea egli, che ſi frequentaſſe la par

rocchia, da queſta dipendendo ſenza

voler mai ſingolarità alcuna ne' ſuoi.

Non ſi uſciva di caſa nè da lui, nè

dagli altri, ſe non per limoſinar con

che vivere, o per recare qualche aiu

to temporale, o ſpirituale al proſſi

mo. L'occaſioni però non accadevan

di rado, poichè la carità, e lo zelo del

Miani non ne laſciava sfuggire alcuna,

benchè doveſſe coſtargli fatica, e pena.

Saliva (a) eſſo un giorno l'alto, e

ſcoſceſo monte di Valderve, per chie

dere la limoſina in quella terra, che

ha lo ſteſſo nome col monte » ed è

poſta ſopra quaſi la maggiore ſua al

tezza, quando ſtanco» e tutto gron

dante di ſudore per la lunghezza, e

difficoltà del viaggio, s'incontrò in un

buon uomo, chiamato il Romagnolo.

Moſſo queſti a compaſſione, l' invitò

ad entrare nella ſua caſa per riſtorar

ſi con un bichiere di vino. Ringraziol

lo il Miani , e , troppa delizia, diſſe,

ſarebbe queſta per me, ed avanzatoſi al

quanti paſſi, prima d'entrar nella ter

ra, si accoſtò ad un acqua » che ivi

ſcor

( a) Ex proc. Mediol. teſi. XXXVII.
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ſcorrea, e rimoſſa colle mani la pol

vere, che ſopra vi era aſperſa , am

morzò con queſto rinfreſco la ſete,

e rinvigorì le forze mancanti.

Ma per farſi ſtrada a giovare allo

ſpirito della povera gente di quel con

torni, che non fece, che non patì l'

inſtancabile, e pazientiſſimo Servo di

TDio ? Eraſi egli fatto infermiere e

medico d'ogni malato, e di quanti ſi

trovavan piagati in quel vicinato -

Molte eran l'occaſioni, che il condu

ceano per quelle campagne » e per

que villaggi : il fine di raccogliere i

fanciulli abbandonati, il biſogno di

mendicare il ſoſtentamento, il coſtu

me di occuparſi co ſuoi ne'lavori del

la campagna, dove mancava l'eſerci

zio d' ogni altra arte . E' facile il

credere quante volte in tali incontri

gli veniſſe all' orecchio, che alcuno

giaceſſe malato a letto, e quante vol

te ei s incontraſſe in poveri villani ,

che foſſero travagliati da qualche piaga.

Non ſono rade ſimili diſgrazie negli

uomini di campagna, a cui i diſagi,

e gli ſtenti della vita , il niun gover

no della perſona, la qualità del no

drimento guaſtano la temperie del ſan

gue, e per mancanza d'opportuni ri

3 lIic
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medi ogni leggier male ſi rende ſpeſſo

invincibile da ogni arte. Avea il no

ſtro Girolamo collo ſpeſſo alloggiare

negli ſpedali, e ſpecialmente nel brie

ve ſoggiorno, che fece negl'Incurabili

di Venezia, oſſervata, e praticata la

cura, che deeſi agl'infermi, e cono

ſciuto ancora l'attività di qualche ri

medio. Così le viſite caritatevoli, che

facea al letto d'ogni malato, non era

no ſolamente di conſolazione all'ani

mo dell' infermo, ma di giovamento

anche al corpo.

Sopra tutti però avea una tenera

compaſſione verſo i piagati , che ve

dea languire ſopra le ſtrade, o ſtra

ſcinarſi dietro la perſona , interrom.

pendo i lavori con gemiti» e ſpaſimi.

Queſti conducea toſto alla ſua caſa in

Somaſca, ed aiutava nel moto, facen

doſi loro appoggio, ſe mal ſi reggeva

no ſulle gambe. Qui ripulita dolce

mente la piaga» vi applicava ſopra un

ſuo empiaſtro» e leggermente faſciava

la co'pannilini. Principiava toſto a ſal

darſi, e replicata poche volte la dol

ce medicatura, in brieve tempo per

fettamente rammarginava - S era per

ciò (a) ſparſo per tutta la valle, e là

intor

(a) Turtura lib. IV, cap. II,
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intorno, che Dio avea donata al ſuo ſer

vo la grazia delle curagioni - che non po.

tea darſi rimedio così ", che così pre

ſto riduceſſe a ſanità piaghe invecchiate, e

di maligna natura: che una ſorta ſola d'un.

guento», qual mai ſi foſſe, non potea ave:

re virtù contra ogni ſorte di male con ef,

fetto ſempre felice : che il vero balſamo,

che le ſanava, era il tocco di quelle bene

dette mant: che coll' uſo di que rimedi ei

naſcondea per ſuggerimento della ſua umil.

tà la virtù , di cui Dio aveagli fatto do

no. Per verità non ſi ſa, ch'egli ma

nifeſtaſſe ad alcuno, che così foſſe;

queſto ſi ſa, ch' egli non manifeſtò

mai ad alcuno, qual foſſe il rimedio,

di cui valeaſi, nè come il manipo

laſſe. -

La pia credenza intanto facea d' o

gni parte concorrere a Somaſca infer

mi, ch'egli tutti curava colla medeſi

ma carità, attribuendo egli al rime

dio, ed i ſanati a miracolo la loro

guarigione . (a) Comparivano alcuni

con piaghe così putride, e marcioſe»

che metteano nauſea a chi le vedea ſo

lamente. Queſti il Miani accogliea con

più allegrezza, ed accarezzava più de

4 gli

(a) Roſſi l. III, cap. II.
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gli altri, e vincendo ogni orrore del

la natura, maneggiava ſenza alcun ſe

gno di ritroſia le ulcere, e i cancri

più ſchifoſi, anzi che ſpeſſo fu vedu

to a baciare, e lambire puzzolentiſſi

me piaghe. Nello ſteſſo tempo però,

che tutto facea per riſanare le piaghe

del corpo, non laſciava di curare quel

le dell'anima, ch'era il fine primario

del ſuo adoprarſi nelle occorrenze del

corpo. Conforme conoſcea il biſogno

d'ognuno, preſo il primo ſoggetto del

diſcorſo, quando dal travaglio del ma

le, quando dalla grazia della lor gua

rigione, ad altri con infocate parole

mettea ſpavento de'giudici di Dio, al

tri accendea di deſiderio del paradiſo:

animava tutti a ſtar lontani da vizi;

con alcuni ſi trattenea in dolci collo

qui di ſpirito» nè mai laſciava partir

alcuno ſenza aver impreſſa nel di lui

cuore qualche maſſima criſtiana. Que

ſto coſtume di trarre da tutti i diſcor

ſi, che alcun tenea col proſſimo, oc

caſione d'inſinuare alcuna delle verità

eterne, ſolea il Miani raccomandare

efficacemente a compagni, a quali fre

quentemente (a) replicava , che non

973e

(a) Roſſi l. c.
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meritava d eſſer chiamato buon ſervo di

Dio colui il quale trattando col proſſimo,

il laſciava partire ſenza qualche ſalutifero

documento. Tutto ciò in caſa, ma fuo

ri» e per le campagne, e in mezzo a vil.

laggi, e alle terre, da lui, e da ſuoi

compagni, ove il popolo era raccol

to, con fervore apoſtolico ſi eſortava

no tutti alla penitenza, ſi riduceano

a memoria i noviſſimi, ſi mettea or

ror della morte, ſpavento del giudi

cio, e dell'inferno, motivi (a) i più

frequenti del diſcorſi di Girolamo , i

quali ſolea conchiudere con forti eſor

tazioni a non indurare il cuore, ma

a riſpondere alle divine chiamate.

I giorni di lavoro egli ſcendea da

Somaſca per iſpargere la divina paro

la, ma i giorni feſtivi (b) correa mol

titudine di popolo a Somaſca bramo.

ſo di ſentir la ſua voce, e ricever le

“ſue iſtruzioni. Colla ſteſſa pazienza,

che (c) inſegnava privatamente"
- - - - O º i

ca) º & ex proc. Mediol. teſi

(b) Ex pi Bergom. teſt. I. ex Papien.

teſt. II.

(c) Ex Mediol teſt. XVIII. XXI, XXVI

XXVII, XXVIII XXXII, XXXIX,

XXXXI. LVII. LXI. LXII. LXVI.
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orfanelli la dottrina criſtiana, inſegna

vala ancora al popolo, che ſi raduna

va nella chieſa , o ſulla piazza, aiu

tato da ſuoi fanciulli, e compagni.

Poſſiam dire , che il catechiſmo ſia

ſempre ſtato uno del principali eſercizi

della ſua vocazione - Non ſolo però

in Somaſca, ma nelle terre vicine di

qua, e di là dall'Adda, e diſtintamen

. te in (a) Olginato nella Chieſa di

Santa Margherita , condottivi colla

cròce alzata alcuni del ſuoi allievi, a

priva ogni feſta, dirò così , pubblica

ſcuola della dottrina criſtiana. E per

chè non potea, come avrebbe deſide.

rato il ſuo zelo, dividerſi in più luo

ghi, andando egli in una chieſa, man

dava con altra parte degli orfanelli

alcuno de' ſuoi compagni in un'altra,

e ſpecialmente un buon ſacerdote, di

nome Paolo (b). Il modo, che tenea

egli nell'iſtruire quegli uomini rozzi »

e materiali, era lo ſteſſo, che tenea

no i ſuoi cooperatori - Fu il noſtro

ſervo di Dio il primo» (c) che diede l'

eſempio, che non avea da niun rice

- Vuto 5

(a) i fin teſi.XXVII, XXVIII XXXII.

II.

(b) Ex proc. Med. teſt. XXVIII.

(c) Exeodem teſt, XXI, XXVII XXIX. LXII.

-.
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vuto, d'inſegnare la dottrina criſtiana

nella forma, ormai coll'autorità del

Veſcovi da per tutto introdotta , per

interrogazioni, e riſpoſte. Così egli l'

avea fatta apprendere a ſuoi orfanis

così dagli orfani la facea recitare pub

blicamente: così col loro eſempio la

facea imparare agli altri. Dilucidava

egli poi colla voce propia quanto ſi

era forſe materialmente imparato, im

primendo così nel cuore, ciò che ognu

no avea impreſſo nella memoria, e

conchiudendo il ragionamento con gra

ve e divota eſortazione (a) al popolo

intervenuto a quella nuova ſcuola di

religione.

Benchè però foſſe Girolamo illumi.

nato da Dio , tuttavia conoſcendoſi

uomo ſenza lettere, per quel baſſo

ſentimento » che ebbe ſempre di sè

medeſimo in tutte le coſe ſue, era ri

corſo ad un dotto, e pio Religioſo di

S. Domenico, nominato Fra Tomma

ſo Reginaldo, con cui amichevolmen

te uſava» e che ſpeſſo ſegli facea com.

pagno nelle ſue ſante impreſe, e que

ſti fu, che con chiarezza, e brevità

ordinò, e diſteſe in domande, e ri

ſpo.

(a) Ex eodem teſt. XXXIX. -
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ſpoſte, quanto è neceſſario ſaperſi da'

criſtiani. Queſta divota opericciuola,

ora affatto ſmarrita » nè potuta mai

rinvenirſi per diligenze praticate d'or

dine della Sacra Congregazione de'

Riti» fu la prima dottrina criſtiana ,

che ſi vedeſſe in Italia ad uſo de fan

ciulli, e ignoranti, di cui (a) tragli

altri ſi valſero lungo tempo i Padri So

maſchi per iſtruzione dell'età tenera.

Ma a ben diſcorrere » poſſiamo qui

dire, che ogni giorno, e ogni tempo

foſſe quello, in cui il Miani inſegnaſſe

la dottrina criſtiana ora a fanciulli,

ora agli adulti. Frammiſchiavaſi (b)

a bello ſtudio cogli uni , e cogli al

tri, e mentre loro preſtava aiuto ne'

lavori della terra, ridiceva» e ſpiega

va i miſteri della cattolica fede . In

contrandoſi in fanciullini, per iſtra

da, (c) prima fermavaſi a careggiarli,

indi loro inſegnava a ſegnarſi, ed a

recitare a man giunte il pater noſtro,

l'avemaria, il ſimbolo degli apoſtoli,

i precetti del decalogo. Ma qual era

il ſuo cuore, allorchè s'abbattea in

uomini d'età avanzata, che ritorna

- - ti

(a) Ex eodem teſt. LXII.

(b) Ex proc. Mediol teſt. XXI.

(c) Ex eodem teſt. XXVII. XXIX.

-

–
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ti (a) dalla guerra, ove avean conſttº

mati molt'anni, aveano non ſolo can

cellati dalla memoria i dogmi princi

pali della noſtra fede, ma infino quel

le orazioni, che prime s'imparano da'

criſtiani? Per riſparmiare a queſti il

roſſore, gl'invitava alla propia caſa

in Somaſca, e quivi con maggior ſuo

agio, e con eſemplare pazienza inſtru

endogli, tutto facea per rimettergli

ſulla ſtrada della ſalute.

Queſti furono gli eſercizi, ne quali

s'occupò Girolamo, quando fermoſſi

la prima volta in Somaſca, e queſti,

ſenza debito di replicarne il raccon

to» ſi credano i medeſimi, ne' quali

occupoſſi, tutte le volte, che di là per

ſanti motivi di carità allontanato, ri

tornò a ſoggiornare nello ſteſſo villag

gio. Ben io ritroverò qui luogo da ri

ferire alcuni fatti o che ſe bene non

ſon potuto accertarmi, in qual preci.

ſo tempo della dimora di Girolamo in

Somaſca ſuccedeſſero; egli è però cer

to» che in un tempo ſuccedettero del

di lui ſoggiorno in quel luogo.

Uſciva egli con ſopra trenta de ſuoi

orfanelli della chieſa di S. Margherita

1Il

(a) Ex eodem teſt. XXXIII.



126 Capitolo Undecimo,
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in Olginato, dov'era ſtato a fare la

dottrina criſtiana. Giovambatiſta (a)

Peſcarena, che ſi cognominava il Mo

ro, prima intervenuto alle loro diſpu

te, vedendogli tutti ſtanchetti , e ri

ſcaldatucci, gl'introduſſe nella ſua ca

ſa, ch'era quaſi contigua alla chieſa,

invitandogli a reficiarſi con un ſorſo,

di vino. Io, diſſe il Miani, non ho bi

ſogno di nulla, ma ſe volete fare la cari

tà a queſti figliuoli, ne avrete premio da

Dio. Senti la moglie del Moro, che avea

nome Diamante, e corrucciata : ſiete,

diſſe al marito, uſcito di ſenno, che vo

gliate dar da bere a tanta fanciullaja? E

noi poſcia coſa beremo? Sapete pure, che la

botticina è già alzata, e in così dire an

dava ritirandoſi per non eſſer manda

ta ad attigner vino . L'obbligò però

il marito ad andarvi, nè eſſa ebbe dipoi

motivo di dolerſi della carità, ch'egli

avea uſata a quegl'innocenti, poichè

da indi innanzi a per quanto ne ca

vaſſe, non mancò mai il vino nella

picciola botte ſino al tempo della vin

demmia. - ,

Altro quaſi conſimile fatto accad

de in Piazzo nel territorio di Lecco.

-
So

G5 Ex proc, Somaſ. teſt. XXXII, IV e M.

diol, teſt. XXVIII.
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Solea una (a) divota donna far la li

moſina del vino agli orfanelli tutte le

volte, che udivagli a chieder la cari

tà per l'amor di Dio. Il di lei mari

to ritornato un giorno alla caſa, le

diſſe, che avea venduta quella botte,

onde ella il prendea, e che preſto ſa

rebbero comparſi i compratori per ca

ricarla. La donna , che ſapea eſſere

ſcema la botte, temendo lo ſdegno

del marito, corſe alla fontana a pren

der acqua per darvi il pieno. Ma quan

do fu per infondervi l' acqua, trovò

la botte riempiuta, come ſe mai di là

non foſſe ſtato cavato vino.

Girolamo andato a Milano ricuſa le offerte,

e i doni di quel Duca. Fonda quivi la

caſa degli orfani, delle orfane,
e delle convertite.

C A P I T O L O XII,

Olte volte, dopo piantata l'abi,

- tazione in Somaſca, era il Ser

vo di Dio paſſato a Bergamo, eaCo

mo per animare coll'eſempio, e colla

voce i compagni all'aſſiſtenza dell'ope

re pie loro raccomandate. Uſcito al

lora

(a) Expreeson chef Air,



“I28 Capitolo Duodecimo.

lora l'autunno, e terminati in ogni

parte i lavori della campagna, ſi por

tò egli a Bergamo a comunicare a

quel Veſcovo la voce, che ſentiva al

cuore, da cui era chiamato a Mila

no. Approvò Monſignor Lippomano

il di lui caritativo conſiglio, gli fece

animo ad eſeguirlo, e l' accompagnò

colla ſua benedizione. Ritornato al

lora a Somaſca, raccomandò la caſa»

ed i ſuoi orfanelli a Piero Borello, e

ſenza provvedimento alcuno contra la

fame» e contra il freddo, che princi

piava a farſi ſentire, preſe il viaggio

verſo Milano, che non è lontano di

là più d'una giornata,

La ſperienza gli avea fatto cono

ſcere, quanto agevole era l'introdur

re la buona diſciplina ne fanciullini,

che novamente ſi raccoglieano, ſe

altri già ben iſtruiti, ed avvezzi a

praticarla l'inſegnaſſero a nuovi coll'

eſempio. Avviandoſi però a quella va

ſta città per ridurre inſieme quelle

creaturelle, che poteſſe ritrovare ra:

minghe per le ſtrade, perchè foſſero

allevate col ſanto timor di Dio, e

fatte abili ad aiutare un giorno sè ſteſ.

ſe; ſcelſe tra ſuoi orfanelli trentacin

que de più capaci, e più grandicelli,

C COI)
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e con queſti cantando lodi al Signo

re, ed alla ſua Santiſſima Madre, in

camminò la ſolita ſua proceſſione ver

ſo quella metropoli.

Regnava allora in Milano l'ultimo

ſuo Duca Franceſco Sforza II. cui le

molte diſgrazie antecedentemente ſof

ferte, avean fatto conoſcere la vanità

delle grandezze temporali, e faceano

aſpirare all'eterne. E per l'operato in

Como, città ſoggetta al ſuo dominio,

e per quel che operava in Somaſca,

luogo sì vicino a ſuoi ſtati » era già

- arrivata a Milano la fama della ſan

tità di Girolamo, ed in corte ſpeſſo

parlavaſi del di lui zelo, e del tenore

della ſua vita. Sentia volentieri a par

larne il Duca, e poichè per maggior

riſalto delle ſue azioni ſi facea men

zione della ſua naſcita » volle egli a

verne maggior certezza col mezzo del

ſuo ambaſciatore reſidente in Venezia.

Avendolo (a) però ricercato di ſince

re notizie, il miniſtro riſpoſe, che Gi

rolamo Miani era veramente nobile di quel

la repubblica, a cui avea con tutta inte

grità, e lode ſervito in guerra, e in pa.

ce, ſinchè ritiratoſi vi, dal governo ſi

dra,

(a) Turtura l. III. c. IV,
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era dato a ſervire a Dio ſolo, e dopo a

ver inſtituite in Venezia molte opere pie,

colla licenza di Monſignor di Chieti , di

cui era figliuolo ſpirituale, era paſſato in

quelle parti, dove forſe avea creduto mag

giore il biſogno della ſua carità. Per tut

to ciò non potea l'uomo di Dio com

parire ſconoſciuto in Milano, e per

febbre ſopraggiuntagli nè pur potè non

eſſere prevenuto dalla nuova della ſua

andata.

Per minore ſtanchezza de' ſuoi tene

ri allievi, avea egli la ſera preſo allog

gio in Merate, villaggio, ameno ſul.

Monte di Brianza, in caſa gli Alba

ni, ſuoi conoſcenti º da quali venne

accolto con ugual amore a quello º

con cui era ſtato invitato. La matti

na congedatoſi dagli oſpiti º ripreſe il

cammino mal diſpoſto di ſalute, alle

abituali fatiche, e macerazioni del cor

po aggiunto il diſagio del viaggio del

giorno addietro in quella ſtagione. Al

lontanato alquanto da Merate, fu

ſorpreſo da un gran rigore di febbre,

onde convenne coricarſi allo ſcoperto

ſopra la paglia, che vide in un caſo

lare, a cui ſi era ſtraſcinato. Paſsò per

ſorte di là perſona, che per la prati

ca frequente di que luoghi, e dii"
- ra
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ſtrade, avea piena notizia del Servo

di Dio, ed al vedere raunata tra le

mura cadenti di quella caſa una ſchie

ra di fanciulli meſti, e piangenti , s'

accoſtò per vedere coſa ciò foſſe. S'

intenerì vedendo il Miani giacere ab

brividato così miſeramente ſopra la pa

glia, e moſſo da compaſſione: Meſſer

Girolamo, gli diſſe, ſe voi volete entrare

in una mia caſa, che ho qui poco lontana,

voi vi ripoſerete un po' meglio, e trovere

te la neceſſaria aſſiſtenza, ma queſta non

è capace di tanto numero di fanciulli. Dio

vi rimeriti, fratello, riſpoſe Girolamo,

della voſtra carità. Io non poſſo abbando

mare queſti miei teneri figliuoli, co quali

voglio vivere, e morire. Scuſatoſi l'al.
tro di non aver modo di ricettare tut

ti , ſenza più , ſpronò il cavallo» e

giunſe in brieve ora a Milano.

Era queſti uno della famiglia baſſa

del Duca: arrivato riferì a compagni

quanto gli era accaduto di vedere: ſi

ſparſe la coſa tra cortigiani, e toſto

arrivò all'orecchie del Principe. Alle

gro queſti, che ſi avvicinaſſe alla ſua

città il nuovo operajo evangelico, com

patendo al ſuo preſente travaglio, ore

dinò, che ſubito ſegli andaſſe incon

tro da ſuoi, e ſi appreſtaſſe la neceſſa

- I 2 ria
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ria cavalcatura per condurlo in città -

Tanto fu eſeguito. Girolamo confuſo

de'tratti miſericordioſi della Provviden

za, non ricusò allora di laſciarſi leva

re a cavallo, mancandogli interamen

te le forze, per ſeguire a piedi la com

pagnia de ſuoi cari figliuoli. Giunto

in tal forma in Milano, fu interroga

to, dove amaſſe eſſere alloggiato, in

corte, o in caſa privata; i poveri, ri

ſpoſe, vanno allo ſpedale: lo ſpedale è

fatto pe' poveri. Inſiſtettero gli uomini

del Duca ad eſibirgli alloggiamento

più comodo, ma replicando eſſo, allo

ſpedale per carità, allo ſpedale, per non

contriſtarlo di più riſolſero d'accomo

darlo in una caſuccia congiunta colla

Chieſa del ſanto Sepolcro.

Principiò di là a poco a migliorare,

ed in pochi giorni ſi riebbe affatto. Il

Duca in queſto tempo mandò a viſitarlo

più volte, ſempre con corteſi iſtanze

a ſignificare ogni ſuo biſogno per ſov

venirlo. Egli riſpondea con ringrazia

menti alla carità del Principe, ed at

teſtava non abbiſognargli coſa veruna.

Due de ſuoi orfanelli uſcivano a limo

ſinare, e Dio mandava abbondante

mente e per eſſi, e pel loro padre,

quanto baſtava alla lor povertà. º".
O
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do prima però potè Girolamo far pruo

va delle ſue forze, volle, che tutti i

fanciulli ſteſſero occupati in caſa , ed

egli andò accattando di porta in por

ta per tutti -

Il Duca Franceſco volea eſſere mi

mutamente informato delle azioni di

Girolamo, la cui abbiezione ora pa

reagli troppo degenerante, ora coſa»

che trapaſſaſſe ciò , che può far la na

tura. Per accertarſi però della ſua ſan

tità, venne in penſiero di metterla a

qualche cimento, e gli parve il più for

te quello dell'oro (a). Mandò da lui

uno de più deſtri gentiluomini della

ſua corte con una borſa aſſai ricca,

ordinandogli di preſentargliela in ſuo

nome, ed uſare tutte le arti per iſco

prire il fondo del di lui cuore ad una

tal tentazione. Ma alla comparſa del

cortigiano º appena il Servo di Dio

ſentì parlarſi di danari , che inconta

nente riſpoſe : La liberalità del Signor

Duca eccede troppo lo ſtato noſtro. Rende

tegli le grazie, che ſegli debbono, e dite

gli , che perderemmo un troppo grande

teſoro, ſe venuti in Milano poveri, doveſ

ſimo partircene ricchi: ſe egli ſa far buon

/ l 3 tl 10

(a) Ex proc. Berg. teſt. IX. ex Med, teſt. XXI.

XXVI. XXIX. XXXIV.
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uſo delle ſue ricchezze, laſci, che noi an

cora facciam buon uſo della noſtra pover.

tà. Non deſiſtette il gentiluomo di re

plicare, che con ciò ſi facea torto al

ſuo patrone , e che ſarebbeſene riſen

tito. Maggior torto, ſoggiunſe egli, fa.

remmo a Dio, ſe da altra mano, che dal

la ſua aſpettaſſimo d'eſſer ſovvenuti. Al

meno, dopo molte repliche diſſe il cor

tigiano, per non far perdere al Principe

tutto il merito della ſua criſtiana liberali

tà, ricevete in limoſina una di queſte mo

nete, qual più vi piace , che a voi non

tolga il merito d' eſſer povero, e doni a

lui il merito d'eſſere caritativo, e così

dicendo, votò ſotto i ſuoi occhi la

borſa, e fece apparire tutta º quant'

era la ſomma di quell'oro . Non ſi

commoſſe punto Girolamo , ma ſere

no in faccia, con voce grave, e riſo

luta, ſiamo, riſpoſe, provveduti dalla di

vina miſericordia d'avanzo per queſto gior

no. Ripigliatevi i voſtri danari, altramen

te io prenderò queſta per una intimazione»

che mi faccia il Signor Duca, d'uſcire ſu

lito de ſuoi ſtati, -

Parendo al cortigiano d'avere baſte

volmente tentata non ſolo la ſua alie

nazione dalle ricchezze, ma ancora la

ſua pazienza, ſe ne partì, ed" 2,

| rife
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riferire tutto al patrone. Perſuaſo il

Principe della virtù del Miani, gli fe

ce intendere, che bramava vederlo.

Vi andò egli ben volentieri, ſperando

di poter in tal occaſione intereſſare la

ſua autorità per l'erezione d'un luo

go, dove poteſſe raccogliere fanciulli

drfani, del quale ſapea eſſervi grave

biſogno in una città, ch'era ſtata ſog

getta a tante diſgrazie. Ammeſſo all'

udienza, diſſe poche parole ſincere, e

ſemplici, a cui riſpoſe il Duca, che

gli era noto, chi egli foſſe: che il vedea

volentieri per la ſtima che avea della ſua

perſona, e per l'amore, che grande porta

va per tante ragioni al nome Veneziano:

, che era pronto a contribuire ciò, ch'egli ri

chiedeſſe per ogni ſua divota intrapreſa. Il

pregò Girolamo a voler fargli aſſegna

re un povero tetto, ſotto cui ridurre

poteſſe i fanciulli, che privi di geni

tori, ignudi ed affamati gemevano, ſo

pra le ſtrade , e il Duca con tutta

prontezza promiſegli, che tanto ſareb

be fatto: dipoi trattenutolo alquanto

in qualche diſcorſo di ſpirito, il li

cenziò. Pàrtì Girolamo pieno di ſan

A ta allegrezza, perchè il Signore deſſe

fegno di gradire i di lui fini con ſe

condargli, e il Duca diede toſto ordine

4 a ſuoi,
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a ſuoi, che intendeſſero da quel divo.

to uomo, di che abbiſognaſſe, e ſenz'

altro vi provvedeſſero col danaro, e

coll'autorità del Principe.

Furono propoſte varie caſe al Mia

ni, il quale più toſto, che altrove amò

quella di S. Martino. Era queſta una

povera caſa in Porta nuova di ragio

ne dello ſpedale con una chieſuola

dedicata a S. Martino, ove ſi tratte

neano i fanciulli, che in una città

così vaſta per ſorte foſſero ſtati ſmar

riti, ſin tanto che veniſſero ricono

ſciuti » e ricondotti alle loro caſe.

Piacque però queſta diſtintamente al

B. Girolamo per qualche ſomiglianza,

che gli parve avere col ſuo iſtituto,

onde ſi trattò da cortigiani del Duca

co governatori dello ſpedale, che n'

era il proprietario, e ſi convenne del

º prezzo, parte del quale fu sborſato

ſubito dal Principe, obbligatoſi a pa

gare i frutti del rimanente ſino all'in

1534 tera eſtinzione del debito. Uſcì allo

ra il Servo di Dio in traccia del fan

ciulli abbandonati, che non dovette

andar ricercando negli angoli rimoti

della città, incontrandone frequente

mente per ogni piazza. Alcuni di que

gl'innocenti al primo invito correano

- tra
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tra le ſue braccia : i più ritroſetti s'

allettavano a ſeguirlo al porgere, che

facea loro di quel pane , che intanto

andava limoſinando per ſoſtentamento

di quelli, che applicati al lavoro l'a

ſpettavano in caſa . Egli godea ve

dendo moltiplicarſi la ſua famiglia,

verſo cui creſcea ſempre la ſua tene

rezza , ſentendoſi a chiamar padre -

Parea a quel miſerelli d'eſſer rinati, ve:

dendoſi al coperto, nelle mani di chi gli

ripuliva dalle ſporcizie, medicava loro

le piaghe, e ſomminiſtrava loro veſti

to e pane, ſenza che aveſſero , come

dianzi, a chiederlo altrui colle lagri

me. Ciò facea, e che volentieri im

paraſſero le orazioni o che Girolamo

loro inſegnava, e facea inſegnare da

quelli, che avea ſeco condotti a Mi

lano, e che s'invaghiſſero di appren

der l'arte, che quelli eſercitavano, e

ſteſſero eſattamente alla diſciplina pre

ſcritta dal lor buon padre. I giorni

di feſta uſcivan tutti a proceſſione,

che ſempre venia chiuſa dal Miani»

cantando con eſſi le litanie della Ver.

gine, ed altre orazioni, e di rado ac

cadea, che non ritornaſſero a caſa in

maggior numero di quel ch' erano

l par
-
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partiti. Si legge, (a) che grande era

la maraviglia, ed uguale l'edificazio

ne di tutta la Città nell'udire il di

voto canto di quegl'innocenti» quan

do prima non s'udivano dal volgo ſe

non cantilene indecenti ed oſcene.

Nè minore fu la carità del Servo di

Dio verſo le povere fanciulline che ri

trovava abbandonate per quelle ſtra

de. Cinquanta tra dell'uno e dell'al

tro ſeſſo creaturine miſerabili º come

afferma Paolo Moriggi (b), in pochi

giorni raccolſe ſotto il medeſimo tet

to, ma per dare all'une ed all'altre e

ducazione conveniente al loro ſtato,

trattenuti i fanciulli nel luogo di S.

Martino, furono le orfanelle per mo

do di provviſione ridotte ſotto il gover

no di donne d'abilità in una caſa vi

cina a Santo Spirito, ſin che fu loro

da un pio Cavaliere appreſtata ſtabi

le abitazione in Santa Caterina in Por

ta nuova. Come però il Beato Padre

col fine di fondare in Milano un luo

go per gli orfani , che ſperava racco

- - - glie

( a ippoli . Origi ll

º"il"
per Gio: Battiſta Malateſta 164o.

(b) Teſoro"A" & c. Milano

per Graciano Ferioli 1599,
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gliere, avea ſeco condotti alcuni rac.

colti prima in Bergamo , e baſtevol

mente iſtruiti ; così per dar princi

pio al luogo dell' orfane fece venire

parimente da Bergamo una fanciulli

ma di dieci anni, perchè ſerviſſe d'e

ſempio all' altre, che dovean farſele

compagne e ſorelle. Fu queſta Bona de

Zenti, che interrogata nella viſita, che

fece quell'Arciveſcovo, l'anno 1576.

affermò di sè ſteſſa, ch'era prima ſtata

delle orfane di Bergamo, e ch'era una di

quelle, che principiarono in Milano la caſa

dell'orfane (a). La riuſcita di queſta

fanciulla, che creſciuta negli anni fu

cinque volte eletta ſuperiora , e Ma

dre, come la chiaman, dell'altre, non

poſſiam dubitare, che non foſſe con

iſpirito di profezia preveduta dal Mia

ni, quando in età così tenera d'anni

dieci la ſcelſe tra l' altre per farla,

dichiam così , fondatrice del nuovo

iſtituto. Nella ſteſſa occaſion della vi

ſita, queſta ed altre ancora racconta

no, come i Padri di San Martino,

ſucceſſori del lor fondatore, ammini

ſtravan loro i ſagramenti, ed avean la

direzione del loro ſpirito , ed i Gen

tiluo

( a ) Acta Viſitationum in arch. Cur. Archie

piſc.
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tiluomini deputati, che aveano a cui

ra le coſe temporali degli orfani di S.

Martino, aveano quelle ancora delle

orfane di Santa Caterina. Grate eſſe

in ogni tempo alla memoria del pri

mo loro buon Padre vollero che foſſe

dipinto il glorioſo S. Carlo, che da

una parte addita alla B. V. una orfa

nella, ed il Beato Girolamo, che un'

altra gliene addita dall'altra parte, ſul

la medeſima tela, che rifabbricandoſi la

Chieſa, ove ſtava eſpoſta, fu, non ha

molto, traſportata nel loro oratorio

interiore.

Ma oltre le orfanelle, Paolo da Se

riate, ch era ſtato uno del fanciulli

raccolti dall'iſteſſo E. Girolamo, e pe.

rò vivuto qualche brieve tempo con

lui, e lungo tempo mentre era ancor

freſca la memoria delle di lui azioni,

depone nel proceſſo (a) di Bergamo,

che egli a Milano iſtituì le Convertite.

Non trovo altri, che ne proceſſi fac

cia parola dell' iſtituzione delle Cons

vertite in Milano . Non ne dobbiam

contuttociò dubitare ſulla fede di Lo

dovico Cavitelli Nobile cremº",
m CIle

( a ) Ex proceſ, Bergomen. anni 1625. teſi.

IX.
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che negli annali della ſua patria (a)

volendo far conoſcere , onde ſi foſſe

preſo l'eſempio di fondare in Cremona

il luogo degli orfani, e quello delle or

fane, riferiſce, come ordinati in Berga

mo i tre luoghi pii ſopra mentovati »

paſsò il B. Girolamo a Milano, ed ivi

pure coll'aſſiſtenza di quel Duca aperſe

caſe per gli orfani, che raccogliea, e

per donne che dalle diſſolutezze ridu

cea (b) a converſione. Anzi dalle pa

role di queſto Storico pare poterſi di

re» che in Milano, ed è probabile co

me in Città più grande, più ricca, più

comoda, aveſſe ſtabilita caſa di peni

tenza per ricovrarvi quante donne di

mal affare Dio gli dava grazia di con

vertire nell'altre Città e luoghi vicini

a quella metropoli. Serve di compruo

va, che il Pontefice Paolo III. nella bol

la ſegnata l'anno 154o. (c) eſpone (d)

- COII)C

(a) Ludovici Cavitelli Annales. Cremona apud

- i Chriſtophorum Draconium in 4.

(b) Mediolani orphanorum Franciſci, Sfortia

ibi ducis quoque auxilio, C ibi, &

in ea regione collectis, 9 conduttis in

ea orphanis, & mulieribus impudicis ea

- rum civitatum, CS illic collocatis & c.

(c) Bullarium Cong. Somaſc.

(d) Tam Mediolanen, quam Comen, & aliis
Cººl-

º
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come il noſtro Servo di Dio dopo a

ver in Bergamo raccolti fanciulli or

fani e derelitti , lo ſteſſo fece in Mila

no, in Como, ed in altre Città, in

alcune delle quali » dice, provvidde

di rifugio a donne convertite, ciò che

non dovendoſi intendere ſolo di Ber

gamo, oltre queſta più di qualunque

altra Città, ognuno dirà doverſi cre

dere detto di Milano. La ſcarſezza di

maggiori notizie, e di più chiari do

cumenti intorno ad un fatto di tanto

merito appreſſo Dio, e appreſſo gli

uomini, giudico , che provenga dall'

avere il B. Miani gettati i ſoli fonda

menti d'opera sì ſanta , e forſe ſolo

formata la pianta, dirò così, aver laſcia

to ad altri pii ſoggetti il penſiero di alzar

la fabbrica, baſtando a lui, che quan

to cercava l'onor di Dio, tanto non

cercava alcuna gloria terrena, che al

tri aveſſe colorito il di lui diſegno ,

onde vi foſſe in quella gran Capitale un

luogo da ricettare , e cuſtodire quell'

anime 2 ch' egli toglieſſe dalle fauci

dell'Inferno per reſtituirle a Dio.

Occupato in tal forma il ſant'uomo
a - - - nel

civitatibus, ac diecoſibus predictis ſimi

lia , C in quibuſdam ex eis mulierum

convertitarum hoſpitalia & c.
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nel raccogliere fanciulli orfani , nel

ſalvare fanciulle orfane, nel convertir
peccatrici, non omiſe però mai l'eſere

cizio, che tanto gli fu ſempre a cuo

re, del Catechiſmo. Chi compilò la

ſtoria dell'origine, e lieſi della dottrina

Criſtiana in Milano», (a) laſciò ſcritto,

che molto a impiegò il Beato Hieronimo

Miani Nobil Veneziano in iſtruire º am

maeſtrare ogni ſorte di perſone nella dot

trina Criſtiana. Ammettea egli tutti ad

udirlo, mentre ſpiegava in caſa a ſuoi

figliuolini coſa dovean credere, e co
me dovean operare, e nell'ore e gior

ni ſtabiliti nella picciola Chieſa di S.

Martino" ſi".
mi della noſtra fede, e le regole del

noſtro vivere al popolo, che vi con

correa, Era egli in queſto ſanto eſer

cizio aſſiſtito non ſolo da ſuoi dome,

ſtici e diſcepoli, ma da altri divoti

Sacerdoti e laici, che animati dal di

lui zelo per maggiormente impegnarſi

a proſeguire l'opera ben incominciata,

formarono tra loro una religioſa com

pagnia, obbligandola a certe regole,

he non furono però ſtabilite ſe non

'anno 1536. (b). Nell' ammaeſtrare

prin

(a) Hippolito Porro, ubi ſupra.

(b) Idem.
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principalmente l'età fanciulleſca ſi va.

leano quel divoti operai d'un interroga

torio tra il Maeſtro » e il Diſcepolo (a)

che poſſiam credere, che quello foſſe

di cui in Somaſca valeaſi il B. Giro

lamo. S' univa la Compagnia nella

Chieſa per la ſpiegazione del Catechiſ

mo, e nella caſa di S. Martino per

le conferenze di coſe a sè ſpettanti,

dove per teſtimonianza d' altro ſcrit

tore fu eletto nel 1539. il primo Priore

Generale della Dottrina Criſtiana (b), dal

che appariſce, che come quella caſa,

così la pia radunanza , che quivi ſi

riducea, riconoſcea per autore ed iſti

tutore il B. Miani. L'opera, che coll'

aſſiſtenza divina crebbe così facilmen

te in sì brieve tempo, ben fa cono

ſcere con quale ſpirito foſſe principia

ta dall'uomo di Dio, e quanto il di

lui eſempio abbia potuto accendere

del ſuo fervore non ſolo i propri di.

ſcepoli obbligati a ſeguirlo, ma gli eſte

ri ancora, che l'abbracciarono di lo

ro arbitrio. -

Il Duca, che ſpeſſo domandava del pio

foraſtiero, ſi compiacea del vanie,
- CIle

(a) Idem.

(b) Lattuada. Deſcrizione di Milano. Mila

no per Giuſeppe Cairoli 1738.
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che dalla di lui venuta riſultava al

la ſua metropoli , a ſegno che vol

le ſcriverne al Veſcovo di Chieti, rin

graziandolo, e facendolo ringraziare

dal ſuo miniſtro in Venezia , perchè

aveſſe colà mandato un così fruttuo

ſo operaio. Il Caraffa , che ſapea l'

amore, che portava al Miani il ſuo

San Gaetano, non volle a lui nega

re la notizia dell'avvenuto, perchè ſe

benediceſſe il Signore delle grazie,

che concedea all'amico, e del bene,

che col di lui mezzo operava . Etien

do però San Gaetano in Napoli, an

datovi alcuni meſi addietro, in una

lettera, che Monſignor gli ſcrive il dì

18. Gennaio di queſt'anno 1534 così

gli racconta quantº era accaduto in

Milano al Miani, che allora ei dicea

ugualmente ſuo , che di S. Gaetano,

alludendo nel medeſimo tempo , con

intitolarlo da Bergamo , a ciò , che

prima avea fatto in quella città: (a)

Bergomenſis Emilianus noſter, permittente

epiſcopo, reliquit Bergomum, 6 ducto ſe

cum quinque & triginta militum exercitu,

Mediolanum petit , ubi non dico quanto cum

plauſu exceptus fit ; hoc tantum dicam, gra

l tas

(a) Silos Hiſtoria Cl. Reg. l. V.

A
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tias mihi Illuſtriſſimum Ducem egiſſe per

ſuos, qui htc ſunt, qui cum literi, ad me

venerunt, quaſi ego illue Emilianum miſe

rim: & certe hic honor mihi ſine cauſa

defertur. Dee dirſi non oſtante, che

aveſſe il ſuo merito il P. Caraffa in

quella ſpedizione del Miani, quand'ei

concedendolo, come abbiam detto -

alle preghiere del Veſcovo di Berga

mo, l'avea fatto ſoggetto all'autorità

di quel Prelato in ogni impreſa, a

cui Dio l'aveſſe chiamato.

Intanto in Milano non mancarono

al Servo di Dio le ſue contraddizio

ni (a). La corte del Duca era tutta

ingeloſita de plauſi, che gli facea il

patrone : vedea mal volentieri - che

eſſo, benchè da lui domandato» s'ac

coſtaſſe a quelle anticamere, e cogli

affronti ancora proccurava d'allonta

narlo. Alcuni il credeano veramente

un ſanto, altri il teneano per un ipo

crita e un impoſtore: tutti temeano,

che s'avanzaſſe troppo a loro danno

nella grazia del Principe. Nel popo

lo parimente varie erano l' opinioni,

vari i diſcorſi, che di lui ſi faceano.

Comparendo in pubblico o ſolo , o

co'

(a) Roſſi l III e V.

|
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co ſuoi orfanelli, chi deridealo 3 chi

ingiuriavalo, chi facea animo ad altri

fanciulli ſciolti, e indiſciplinati a ſtur

bare con inſulti ragazzeſchi l'ordine,

e provocar la modeſtia de' ſuoi inno

centi figliuoli, e coprire con grida

diſcordanti il loro canto divoto. Que.

ſti ben addottrinati dal lor maeſtro a

niuna moleſtia ſi commoveano, ed e

gli inſenſibile, o più toſto allegro per

gli altrui ſtrapazzi, altro avea di che

internamente dolerſi, e da che difen

derſi. Eran queſte le acclamazioni ,

che altri gli faceano, chiamandolo

ſanto, e benedicendo Dio, che tra

lor l'aveſſe condotto, accoſtandoſegli

furtivamente a baciargli le mani, e il

povero veſtito, -

In occaſione di male epidemico in Milano,

Girolamo l'impiega tutto in opere di ca

rità coglinfermi. Paſſa a Pavia, e fon

i datoti il luogo degli orfani, ritorna con

nuovi compagni a Somaſca.

C A P I T O L O XIII.

Entre Girolamo è tutto intento

a ben ordinare l'educazione de'

ſuoi orfanelli a loro maggior vantag

2 gio
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gio temporale, e ſpirituale, coll'ajuto

di quegli operai, che non sì pochi

veniamo a ſottometterſi alla ſua ubbi

dienza, ſi ſparſe per tutto Milano un'

epidemia quaſi univerſale, che riempì

di malati tutte le caſe. (a) Egli com

paſſionando le comuni diſgrazie, per

placare lo ſdegno di Dio ſi diede a

maltrattare con nuovi ritrovati di pe.

nitenza il ſuo corpo, e ad implorare

la divina miſericordia con più lunghe,

e più fervoroſe orazioni. Nè potè già

trattenere il ſuo zelo, che per le ſtra

de, e per le piazze non faceſſe info

cate eſortazioni a quel popolo a vo

ler riconoſcere dalla qualità del caſti

go l'enormità del peccati, e indurſi a

cangiar maniera di vivere. Ciò però

più frequentemente facea al letto de

gl'infermi, impiegando gran parte del

giorno nel viſitargli.

I grandi mandavano in cerca di lui

per deſiderio d' eſſere conſolati dalle

ſue parole, ed aſſiſtiti dalle ſue ora -

zioni. Incoraggiavagli eſſo a ricever dal

Signore la malattia per ſoddisfazione

delle lor colpe, e vedendo il biſogno»

gli diſponea con zelo ad una morte

CT1

(a) Roſſi l. III, c. VI.
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criſtiana. Ma la ſua maggior atten

zione era verſo i poveri, privi d'ogni

ſoccorſo al corpo, e allo ſpirito. Qui

facea tutti gli sforzi la ſua carità»

ſovvenendogli colle limoſine, che a tal

fine gli veniano date, miniſtrando lo

ro in tutti i loro biſogni, non iſchi

vo ad alcuna immondezza, nè ſtanco

per alcuna fatica. Molte volte entra

va in una caſa, dove era oppreſſa dal

male tutta la famiglia, ed egli ſolo

ſenza mancar ad alcuno ſuppliva al

ſervigio di tutti. Della cura del corpo

era ſempre maggiore la cura dell'ani

me. Le prime viſite tendeano toſto a

ben diſporgli a chiedere, e ricevere

i ſacramenti di ſanta Chieſa, e raſſe

gnarſi alle ordinazioni della divina prov

videnza, nè ſi ſtaccava mai dal letto

d'alcuno, ſinchè non vedea l'infermo

interamente rimeſſo alla volontà del

Signore. Tutti ſarebbero voluti mori

re nelle ſue mani, ma egli , che non

potea trovarſi preſente a tutti, offe

riva ſempre a Dio sè ſteſſo per tutti,

e con copioſe lagrime, aſſiſtendo ad

un moribondo, domandava a Dio la

ſalvezza ancora degli altri.

Nella ſua caſa di S. Martino non po

chi furono e de fanciulli, e de mini

K 3 , ſtria
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ſtri, che reſtarono attaccati dal male,

La carità inſtancabile cogli altri non

però gl'impedì di aſſiſtere con tutta l'

attenzione a ſuoi» togliendo a sè ſteſſo

qualunque anche brieve ripoſo per non

mancare a loro biſogni. Fu però co

munemente creduto in Milano anzi (a)

effetto prodigioſo delle ſue orazioni,

che felice riuſcita della ſua amoroſa

cura, il non eſſer per tutto il tempo

di quella maligna influenza morto alcu

no in una famiglia si numeroſa, quan

do per la città erano sì frequenti le

morti, che poche, o niuna fu la ca

fa, che non doveſſe piangere la per

dita di alcun de' ſuoi. Ma nel maggior

rigore della ſtagione andò rimettendo

la forza del male, e ſcemando il nu

mero de'malati.

Avea già Dio mandati de'fervoroſi

operai in San Martino, Federigo Pa

nigarola » Protonotario Apoſtolico »

era ſtato un acquiſto quanto meno

aſpettato, tanto più apprezzabile alla

ſcuola del Miani. Queſti per naſcita»

per dignità» per dottrina riguardevo

le» da eſſo ricevuto non ſenza con

fuſione della ſua umiltà tra"
tcl 11 o

(a) Tartura l. III. c, VI,
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telli, e diſcepoli, fu ſempre di molto

ſplendore alla ſua naſcente Congrega

zione, nella quale morì in Somaſca

con odore di ſantità. L' eſempio del

Panigarola fu ſeguito da Marco Stra

ta altro ragguardevole Sacerdote e da

alcuni divoti laici, tra quali reſta la

memoria del Dottore Franceſco Cro

ce, di Girolamo Calchi» di Ambrogio

Schieppato , tutti di naſcita nobile,

che ſi conſacrarono a Dio per lo ſer

vigio degli orfani ſotto l' ubbidienza

del Miani. Avendo però eſſo a chi

poter raccomandare la caſa di S. Mar

tino, ſtimò tempo di partir da Mila

no, ed incamminarſi colla comitiva de'

ſuoi poverelli verſo Pavia, venti ſole

miglia di là diſcoſta. -

Alzato dunque il Crocifiſſo alla ſo

lita ſua maniera, intrapreſe il brieve

viaggio, e giunſe colà ſul far della ſe

ra- Già era precorſa aſſai prima la fa

ma della ſua ſantità. Era noto a cia

ſcuno, ch'egli fatto povero, e padre

de poveri per Geſucriſto , non anda

va a cattar nè applauſi, nè oro. Ve

duta accoſtarſi alla città la divota pro

ceſſione moſſe la curioſità di tutta Pa

via . Entrata ( a ) per la porta di

- - - - - i K 4 San

(a) Roſſi l. III. c, VII. -

ſ \
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Santa Maria in pertica, mentre paſſa

va per iſtrada nuova, s'affollarono le

perſone d'ogni qualità, impazienti tut

ti di vedere cogli occhi propri ciò s

che aveano udito tante volte dall'al

trui voce. Lo ſpettacolo movea in tut

ti compunzione, o ammiraſſero la mo

deſta compoſizione, o godeſſero del

canto di quel fanciulli. Ma ſopra tut

to cavava le lagrime la viſta del Mia

ni, vecchio venerabile, che eſtenuato

dalle penitenze, e dalle fatiche, non

alVeal però perduta l'aria ſignorile, in

così miſero arneſe, in portamento co

sì dimeſſo, che ben moſtrava di non

vedere la moltitudine, che ſegli facea

incontro, e di non udire le benedizio

ni, che ſegli davano da ogni parte.

Pregò egli , che ſegli additaſſe lo

ſpedale, e vi fu condotto. Per appre

iſtare a lui, ed a ſuoi poveri comodo

alloggio, eſſendo il luogo di non mol

ta capacità, licenziò toſto lo ſpeda

lingo altri pellegrini, ed alcuni con.

valeſcenti. Quando però s' avvide di

ciò Girolamo , addolorato, proteſtò

piangendo, di non voler acconſentire,

che per accomodar lui si incomodaſſe

ro altri, ed uſcito co' ſuoi dallo ſpe

dale prima, che quelli partiſſero, cam

- minan
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a proccacciar loro il vitto di porta

minando alla ventura, pronto anzi a

dormire all'aria ſcoperta, che a reca

re moleſtia, e danno ad alcuno, ſi fer

mò ſotto un portico, vicino alla chie

ſa di San Gervaſio. Fu ſpettatrice in

tal occaſione tutta Pavia degli eſerci

zi divoti, che ſi faceano e dal buon

padre, e da tutta la ſua innocente fa

miglia, che ricoverata in quel luogo

pubblico, e aperto, ora era con eſſo in

orazione, ora rimaſa ſola, aſpettava

con tanta tranquillità di animo il ri

torno di lui, con quanta egli uſciva

in porta -

Ma queſto era uno ſpettacolo trop

po luttuoſo agli occhi di que pii citta

dini, onde vergognandoſi quaſi di sè

medeſimi, che non ſentiſſero compaſ

ſione del diſagio, in eui laſciavano un

uomo caro a Dio, il provvidero d'una

N picciola caſa contigua alla chieſa de

dicata allo Spirito Santo, che per ave

re ſcolpita ſopra la porta una colom

ba, ſimbolo di quella divina perſona,

ſi chiamava» e º chiama anche al pre

ſente la Colombina - Tanto baſtò al

Miani, perchè ſenz' altro penſaſſe a

mezzi per conſeguire il fine, per cui

colà ſi era condotto, della educazione
- , de
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de fanciullini derelitti. Non indugiò

perciò a trattare co'principali di quel

la nobiltà, che gli preſtò tutto il brac

cio, e tutti i mezzi per effettuare il

ſanto diſegno. Girò egli per la città,

raccogliendo quanti fanciulli incontra

va limoſinar per le ſtrade: ricevette

quelli, che altri gli conducea alla ca.

ſa. L'eſempio de'più provetti, venutivi

con Girolamo, inſegnava i loro uffi

cj a'novelli a diſtribuito il tempo per

ogni eſercizio º recitavano orazioni»

imparavano l'arte, e molto più la dot

trina criſtiana. Ben preſto fu introdot

ta la buona diſciplina, che non laſciò

deſiderare nella Colombina alcuno de'

buoni uſi, che altrove ſi praticavano,

e che dura tuttavia in quella caſa ,

fatta ora di proprietà della Congrega

zione, inſieme colla chieſa.

Volle Dio con ſegni indubitati ma

nifeſtare a quel Cittadini qual foſſe l'

uomo, che ſconoſciuto prima aveano

accolto, e quanto foſſe a lui caro.

Avea egli iſtradata un giorno la pro

ceſſione de' ſuoi orfanelli verſo la Cer

toſa, non credaſi per curioſità di ve

dere la magnificenza dell'edifizio, nè

per ricreare i fanciulli con un inutile

paſſeggio, ma più toſto per viſitare

quel
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quel tempio, e lodar Dio della ſanti

tà di queſolitari, che abitano quel re.

cinto. La ſtrada era allora infeſtata da

lupi, che avvezzi a paſcerſi di cadave

ri nell'occaſione delle paſſate guerre,

cercavano di sfamarſi colla ſtrage de vi

andanti; ed ecco che due arrabbiati

s'avviano alla lor volta. S'impauriro

no que fanciulli, e tremanti ſi rac

colſero intorno al loro buon padre,

ma egli rivolto verſo le fiere, e fatto

ſopra eſſe il ſegno della croce, le fe

ce ſpaventate (a) fuggir altrove. Pro

ſeguirono tutti rimeſſi in ordinanza il

brievepellegrinaggio alla Certoſa, do

ve dopo la viſita della Chieſa avendo

il noſtro Girolamo pregato, che per l'

amore di Dio ſi voleſſe ſomminiſtrare

un poco d'acqua a quelle creaturelle

aſſetate, fu loro da que Monaci pieni di

carità verſo i foraſtieri corteſemente

portata, ma fu portato nel medeſimo

tempo del vino per riſtoro del lor

Maeſtro. Lo preſe eſſo, e ringraziò

con umiltà chi gliel'avea preſentato,

– ma invece di porgerſelo alla bocca,

lo versò nell'acqua, ch'era preparata

pe ſuoi figliuoli, e l' acqua in quell'

- - iſtan

(a) Ex proc. Vicent. ordin, ann. 1611. teſt. unic.

& ex proc. Berg teſt. IX.
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iſtante cangioſi (a) in perfettiſſimo

vino. Reſtarono ammirati tutti i cir

coſtanti ad un tal prodigio, e Giro

lamo benedicendo la Provvidenza, che

aveſſe voluto far dono sì ſegnalato all'

innocenza di quel fanciulli o toſto per

ſottrarſi alle lodi, che ſentia darſegli,

riordinò la ſua proceſſione verſo la

Città.

Ma delle grazie, che Dio fece in

Pavia al ſuo Servo, conſiderabile è

ſopra tutte l' aver eſſo coll' eſempio

della ſua vita, e coll' efficacia delle

ſue parole, indotti molti ſoggetti di

qualità ad abbandonare il mondo per

metterſi a ſervir Dio ſotto la ſua ub

bidienza, talchè ebbe chi laſciare nel

ſuo partire alla direzione di quel nuo

vo albergo di carità, benchè non ab

bian voluto ſcoſtarſi dal ſuo fianco,

ma ſeguirlo nella ſua partenza due

della più coſpicua nobiltà di Pavia.

Furon queſti Angiolmarco, e Vincen

zio, amendue della ſteſſa famiglia Gam

barana, l'uno Conte di Monte Sega

le, l'altro del caſtello di Gambarana,

onde la famiglia trae il nome. Vin

cenzio di poi morì, parecchi anni do

po

(a) Giardinetto di Somaſca MS. nell'arch. di

S. Pier. in Momfort, in Milano. -

-
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l

po il Miani, in Bergamo, dove era

alla cura degli orfanelli, ed alla dire

zione ſpirituale delle orfanelle , con

opinione di ſantità, autenticata da Dio

con ſegni prima, e dopo la di lui mor

te. Angiolmarco con una morte pre

zioſa, compianto dallo ſteſſo S. Carlo,

morì in Milano nel pio luogo di S.

Martino, primo profeſſo, e primo Pre.

poſito Generale di tutta la Congrega

zione o poco prima annoverata 5 per

ſua opera principalmente , da S. Pio

V. tra gli ordini Regolari.

O con lume ſceſo dall'alto preveden

do il futuro, come moſtrò (a) alcun

di credere, o con prudente conghiet

tura argomentando dal loro ſpirito,

quanto queſti nuovi operai foſſero per

piacere a Dio, e di quanto forte ap

poggio doveſſero eſſere per la ſuſſiſten

za dell'opere pie da lui iſtituite; amò

ſempre con diſtinzione il Miani i due

nuovi diſcepoli, che volle ſempre a

ver ſeco, Angiolmarco in oltre fu l'

unico (b) ſuo confidente, a cui non

naſcoſe mai le penitenze, che ſecreta

mente facea, e le grazie, che Dio gli

facea nell' orazione. Da queſto non

- ricusò

(a) Turtura l. III, c. VIII,

(b) Roſſi l. III. c. VII.
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ricusò d'eſſer accompagnato in molti

de' ſuoi piccioli viaggi, e ſpeſſo doven

do ſcrivere a fratelli della Congrega

zione, conſultavalo ſulle occorrenze,

che naſceano, ed affidava a lui ogni

ſuo ſentimento, perchè lo ſtendeſſe in

carta. Con queſti due º acquiſtati al

Signore, ed alla Congregazione, ri

pigliò dunque Girolamo il viaggio ver

ſo Milano, ſeguendo la proceſſione de'

ſuoi teneri allievi. -

Fu quivi di pochi giorni la ſua di

mora in S. Martino, nulla avendovi

ritrovato , che abbiſognaſſe di rime

dio, e richiedeſſe la ſua preſenza, on

de proſeguì alla volta di Somaſca. In

Merate diede brieve poſa alla ſua com

pagnia, ricevuta la carità dell'oſpizio,

come era ſeguito nella prima andata

a Milano, da Franceſco Albani, la

cui caſa gli era ſempre aperta, an

daſſe, o ritornaſſe per quella parte,

talmente ch'egli ſolea chiamarlo (a)

il ſuo Abramo. Al ſuo arrivo in So

maſca ſi riempì di una ſanta allegrez

za tutta quella caſa: ſi rendettero da

tutti grazie al Signore, che aveſſe lo.

ro reſtituito il caro lor padre, e mol

ta

-

(a) Turtura l. III. c. X.
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ta feſta fu fatta da quegli orfanelli a

nuovi compagni» ch' egli loro avea

condotti da Milano, e Pavia.

- - - - - - - . ve

Girolamo uniſce in Somaſca i compagni, e

vi ſi fanno molte ordinazioni per lo

uon governo degli orfani.

c A P IT o L o XIV.

'Interna umiltà del Miani ricono

l a ſciuta all'eſterno veſtito sì ſuo,

che de ſuoi compagni, che viene de

ſcritto (a) una veſte di tela nera, che

di molto noni" il ginocchio, con

ſcarpe contadineſche , anzi manifeſtata

da (b) tutte le azioni della ſua ºcula

non può negarſi, che quanto in qua

lunque altra, tanto, e più forſe, ſe

ben rifletteſi, appariſca dalla ſcelta già

fatta di ferma abitazione in Somaſca,

e dal ſuo preſente così ſollecito ritor

no alla diletta ſua caſa. Ei, che (c)

dicea d'eſſere un niente: che attribuiva(d)

- - - -

(a) Ex pree. Ba teſi I. II. IX. ex Me

diol teſt. XXI, XXVI. XXVII. XXX.

XXXVIII, LXI Ex Comen Ord. teſt. unis.

º"rºsai ad ºff, VIII,

(c - l'Ile - - e f i - -

(d)# II. piſt
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al ſuo maleſempio l'immorigeratezza di qual

che ſuo diſcepolo: che ſi teneva vile, (a) ab

bietto, gran peccatore, ed indigniſſimo di

onori, ricevea grandiſſimo dolore, e ſi af,

fligeva come ſi trova ſcritto, della ſti

ma, che di lui moſtravano gli uomi

ni, e delle lodi, che ſegli davano per

l'edificazione, che rendea col ſuo vi

vere, e per lo vantaggio, che recava

la ſua carità alla repubblica. Per fug

gire però ſimili applauſi, e naſconder

ſi a quelli, che l'acclamavan per ſan

i to, ſcelſe di viver oſcuro in un po

vero villaggio, piuttoſto che nella chia

ra luce di Bergamo, e di Como - Ma

, vedendo quivi troppo anguſti i confi

ni della ſua carità, e perciò paſſato

a Milano, e a Pavia, quando colà

pure dovette udire le medeſime voci

di applauſo, e lode, anzi vederſi al

tamente onorato da diſtinti favori del

Principe, e di perſonaggi coſpicui ,

non potè non affrettare il ſuo ritor

no a Somaſca. Ecco la ragione, che

toglie ogni maraviglia, ch'egli in (a)

breviſſimo ſpazio di tempo, tempo vera

mente breviſſimo di due anniº".
- a 99ta

(a) Ex proc. i", Vita V. S D.ſeripa a P'

Evangel. Dorate. -

(b) Ex proc. Mediol. teſt. XXIX -
N -
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(

tſ

li

i

abbia inſtituita l' educazione degli orfani,

come altri oſſervò, in Verona, Breſcia,

Bergamo, Como, Somaſca, Milano, e Pa

via Tal era, il diro, l'orrore di quel

la gloria» che non a sè, ma a Dio

ſolo conoſcea convenire , che ſenza

alcun attaccamento alle coſe ſue , e

che da lui aveano avuto l'eſſere, ſul

loro naſcere abbandonavale volentie

ri, perchè ogni applauſo, che ne po

teſſe venir agli uomini , foſſe di chi

reſtava a conſervarne la vita, e proc.

curarne l'ingrandimento

Nuovi eſempi d' umiltà ci dà ora

Girolamo da Pavia rivenuto in Soma

ſca. Vede mandarſi da Dio ſempre

nuovi operai alla ſua Congregazione,

conforme andava moltiplicando la meſ

ſe colla fondazione di nuovi luoghi:

comprende la neceſſità di provvedere con

leggi ſtabili, che non manchi negli

operai lo ſpirito della vocazione, e l'

appoggio neceſſario a luoghi fondati

“per la loro conſervazione. Egli fonda

tore, e Padre, da cui tutti dipendea

no, e voleano dipendere, nulla deferi

ſce al proprio giudicio, nulla permette

alla propria autorità : convoca (a)

L dal

(a) Turtura lib, III. cap, X.
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dalle vicine città i fratelli ad un con

greſſo in Somaſca: cede , com'è ( a )

fuo coſtume, il luogo più onorevole

a ſacerdoti, e quale il minimo di tut

ti, ſta aſcoltando il parer di tutti, nè

vuole, che a quel d' alcuno prevalga

il propro conſiglio. Non ho fondate

notizie per ridire quai mezzi ſi pre

ſcriveſſero allora a fratelli per la loro

privata ſantificazione. Tra le altre co

ſe però io giudico, che in quell'occa

ſione ſi conſultaſſe con qual nome

doveſſe chiamarſi quella nuova unio

ne di perſone divote, che ſi eran fat

te ſeguaci di Girolamo, e partecipa

vano del ſuo ſpirito, e che ſi ſtabiliſſe

doverſi chiamare la Compagnia de' Servi

de poveri, nè doverſi in altra maniera

intitolare alcun de'fratelli, ſe non Ser

vo de poveri. Con queſto nome ſugge

rito dalla ſua umiltà chiamò per l'in

nanzi il Miani la ſua Congregazione,

Compagnia de' Servi de poveri, tanto a

vendoſi in una ſua lettera : (b) Fra

telli e figliuoli in Criſto dilettiſſimi della

Compagnia delli Servi delli Poveri, e nel

corpo della medeſima: ancora prego tut

ta la Compagnia: e più baſſo: assº
- . ag

( a ) Ex proc. Mediol. teſt. XXI. LXII.
(b ) Epiſt. I. -
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;

;
e

/

ſta lettera la manderete alla Compagnia. Nè

altro titolo dà egli a sè ſteſſo, o al

ſuoi compagni. Cosi egli ſi ſoſcriſſe:

Hieronimo (a) Servo dei poveri, e fa l'

indrizzo: a Meſſer Padre Agoſtino el Ser

vo del poveri in la Maddalena, Bergamo e

Nè ſtile diverſo tengono gli altri, ve

dendoſi ſoſcrizione così ſegnata , Au

guſtinus (b) Servus Pauperum, e così an

cora s'intitolava dagli altri eſteri la

Compagnia» e F. Girolamo Molfetta

Cappuccino due anni dopo la morte

del Miani, Alli diletti in Criſta Padri e

Fratelli Servi de Poveri, e ſuoi fanciullini

orfani indrizza e dedica un Operetta

Spirituale, (c) qualunque foſſeſi, d'un

ſuo Confratello. ,

Fu allora da fratelli inſieme ridotti

approvato di nuovo con unanime con

ſenſo quanto l'anno addietro avea or

dinato il Miani, cioè di pregar altri a

- - L 2 ſo

–

-

(a) Epiſl. III.

. b) Epiſt. II. s . - - -

(c) unione ſpirituale di Dio con l'anima &c.

ae licentia R. Fratr. Merchioris Cribel

lilnquif Mediol anno 1539. per Fran
ciſcumº", & Innoc. de Ci

gOgmera - L'Operetta fu proſcritta di poi

dalla či" ".i del "

fetta ed è ſtata compulſata ne' proceſſi,

ed è prodotta nella Poſizione della Cauſa,
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ſoprantendere alla cura temporale, e

alle neceſſità della vita per provvedi

mento del poveri da lui raccolti, af

finchè ed egli, e i compagni poteſſe

ro attendere unicamente alla coltura

del proprio loro, e dello ſpirito de'

lor poverelli. Poichè ſi era ſtabilito in

Bergamo, come abbiamo veduto, che

nella Città per ogni ſuo quartier principale

ſi eleggeſſero tre ſoggetti di virtù ed atti

vità, che doveſſero procurar limoſine, e

che per le terre ancora e villaggi ſi ricer

caſſe chi raccoglieſſe limoſine per paſcer que'

poverelli, non è da dubitarſi , che ad

eſempio della Congregazione di Nobili e

Cittadini fondata in Bergamo, ſi ordi.

naſſe, che doveſſe una ſimile fondarſi

anche nell'altre Città, dove eraſi iſti

tuita l'opera pia di raccogliere, ed e

ducare i poveri orfanelli, e così an

cora , che ſi ſceglieſſero i più divoti

e più abili della Valle per raccogliere

in quel contorni quella carità, che ve

niſſe fatta per ſupplire a ciò , che ac

cattavano il Maeſtro e i Diſcepoli per

lo nodrimento del poveri uniti in So

maſca. Sempre ugualmente geloſo il

B. Girolamo o che in tutti i tempi

conſervaſſero i ſuoi la ſanta povertà,

come unico lor patrimonio, avrà cero

tamen
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tamente voluto, che ſi rinnovaſſero gli

ordini preſcritti in Bergamo intorno

alla diſtribuzione delle limoſine rac

colte, riprovando ogni umana pruden

za, che foſſe troppo provvida nel cer

care rendite ferme, o troppo ſollecita.

nell' anticipare il provvedimento un

giorno per l'altro. A ciò riflettendoſi,

non farà maraviglia ad alcuno, ch ei

ſecondando un tale ſpirito non abbia

mai proccurato di acquiſtare alla ſua

Compagnia la proprietà d' un miſero

fondo per fabbricarvi una caſa, o eri

gere una Chieſa, quando non gli ſa

rebbero mancati i mezzi per l' offerte

di Agoſtino Barili, di Lione Carpa

ni, di Angiolmarco Gambarana , i

quali o non volle ricevere (a), o ſi

gnificò di voler licenziare dalla Com

pagnia, ſe prima non rinunciavano

alle molte facoltà , che poſſedevano.

E che non avrebbe potuto prometter

ſi ſin dal principio de' ſuoi fervori in

Venezia dal Priore della Trinità An

drea Lippomano, ſuo amiciſſimo, co

me ſotto vedremo (b), ſoggetto quan

to di comode fortune, tanto diſpoſto

ad impiegarle in opere di pietà? Ciò,

- 3 che

( TE I TI TIXII

(b) Cap. XVII. -

-
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che queſti fece a beneficio ed avanza

mento d'altro Santiſſimo Iſtituto (a),

è facile il credere, che con ugual pron

tezza avrebbe fatto a conſolazione del

caro amico, ſolo che aveſſe creduto il

di lui animo non alieno dal ricevere

ſimili offerte, quando alcuni anni pri

ma che conoſceſſe il merito d'altri o.

perai Evangelici , ſpeſſo cogli occhi

propri vedea ed ammirava i diſegni,

e gli effetti della di lui pietà , e ſeco

trattava con ſentimenti di tenera di

vozione (b). -

Ma vediamo il B. Girolamo ne'ſo

liti ſuoi eſercizi di carità, e di peni

tenza. Il Catechiſmo ne'dì feſtivi ora

in una, ora in un'altra chieſa, le in

ceſſanti eſortazioni alla correzion de

coſtumi, la cura d'ogni ſorta d'infer

mierano le ſue aſſidue occupazioni (c).

Mal ſi ſarebbero ed eſſo , ed i ſuoi

compagni ravviſati tra contadini e al

povero veſtito, ed a ciò , che ſi ve

deano operare alla campagna. Non v'

era lavoro sì faticoſo, che non foſſe

ro i primi ad intraprendere i cantan

do , ed invitando gli altri a cantare

laude

) V. Bartoli Italia l II e XVII.

) Vita MS. e V. cap. V. e cap. XVII.

) Turtura l. III. c. X,

–

-

--
(a

(b

(c
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laude divote, e ſe di tanto in tanto

prendeano qualche reſpiro o ciò era

per cogliere occaſione di dare a quel

la gente rozza qualche iſtruzione di

ſpirito. Così guadagnando a sè ſteſſi,

ed a loro fanciullini impotenti quel

pane, che riceveano in limoſina, proc.

curavano di vincere la delicatezza del

corpo» e l'alterezza dell'animo.

Avvenne (a) un giorno, che ſcen

dendo Girolamo per qualche motivo

di carità da Somaſca, s'abbattè ſulla

ſtrada di Vercurago in due, che con

tendeano inſieme con maniere aſſai ri

ſentite. Erano queſti due fratelli di

venuti per qualche occaſione nimici»

che caſualmente incontratiſi , e venu

ti a parole, nel rinfacciar l' uno all'

altro i torti ricevuti con iſcambievoli

ingiurie, e minacce, sfogavano la lo

ro collera con eſecrande beſtemmie,

Inorridito a tali voci l'uomo di Dio»

ah cattivi criſtiani! eſclamò acceſo di ze

lo 9ual male havvi fatto il voſtro buon

Dio, e la ſua amoroſiſſima madre, che in

tal forma vogliate ſtrapazzare i lor ſantiſ

ſimi nomi? Non udivano quegl'infelici

nè rimproveri» nè eſortazioni, nè per

º i - L 4 ciò

(a) Roſſi , IV, cap. VI,
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--

ciò laſciavano di vomitare le lor be

ſtemmie. Egli allora gettatoſi ginoc

chione nel fango avanti i lor piedi, ed

empiutaſi di fango la bocca, farò io»

diſſe piangendo , la penitenza per voi

meſchini, nè deſiſterò di caſtgar la mia

lingua con maſticare queſte immondezze »

prima che voi deſiſtiate d'offender Dio con

queſte parole infernali. S arroſſirono, e

ſi compunſero a queſta viſta i due fra

telli, e chieſto a Dio perdono del lor

traſcorſo, promiſero al Servo di Dio

di aſtenerſi per l'innanzi di mai più be

ſtemmiare, e rappacificatiſi inſieme, con

ſincere dimoſtrazioni d'amore ſeparati,

ſe n'andò ciaſcuno per la ſua ſtrada.

Non parlavaſi d'altro nella Valle di

S. Martino, che dell' eroiche azioni

del Miani, e dalla Valle la fama della

ſua ſantità ſempre maggiore arrivava

alle città vicine, e ſi era già ſparſa

per tutta la Lombardia. Da ogni luo

go concorrean perſone a Somaſca, al

tre per chiedere a lui conſiglio, altre

per chiedergli aiuto, ed alcuni ancora

per deſiderio di ſervire a Dio nella

Compagnia de' Servi del poveri - Tra

queſti è reſtata la memoria di (a) Fran

ceſco

(a) Albani Vita part, iII.
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-

ceſco Bavio, e Girolamo Novati, no

bili Milaneſi, di Jacopo Aleſi, nobile

Breſciano, di Bernardo Spinola, di co

ſpicua famiglia Genoveſe, di un Fran

ceſco da Tortona, d'un Guido da Ver

celli, che Girolamo approvata la lor

vocazione, con viſcere di padre ac

colſe tra ſuoi diſcepoli.

Girolamo conduce alcuni de Compagni

ad abitar nella Rocca, e gli

orfani nella Valletta.

C A P I T O L O XV.

Reſciuto ormai il numero de'fra

telli intorno a (a) ſeſſanta, e

moltiplicandoſi ogni giorno quello de'

poveri abbandonati, non baſtava a ca

pirli tutti la caſa di Somaſca. Occhiò

però il Miani ſul giogo alcuni avanzi

di muro, parte una volta della roc

ca» da cui prendea il nome quel ſito

abbandonato, e quivi determinò di

paſſare a ſtanziarvi con alcuni com

pagni, dove di più la difficoltà della

ſtrada lunga, e repente facea ſperare

men frequenti le viſite de foraſtieri, e

però

(a) Turtura l. III. c. X.
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però minori diſtrazioni all'orazione,

ed alla loro vita ſecreta. Ma biſogna

va ridur que rottami in modo da po

tervi abitare. Per riuſcire nel diſegno

non riſparmiò fatica Girolamo, non

la riſparmiarono i ſuoi , e fu pronta

la carità dei paeſani a porgere loro or

gni aiuto. A gara dietro il Maeſtro

tutti raccoglieano ſaſſi per quelle bal

ze per portargli alla Rocca : tutti ri

tornavano dal boſco alla Rocca con

faſci di fraſche in collo: tutti davano

mano a metter in opera la materia

diſpoſta. - -

Prima meglio che ſi potè raſſettata una

picciola cappella, dedicata a S. Ambro

gio, che in buona parte avea reſiſtito

al tempo, s'alzò di poi ſulle vecchie

fondamenta alquanto di muro, e ſte

fo quel coperto, che baſtaſle a difen

der dall'ingiurie del cielo, preſto ſi

vide in eſſere una villeſca caſuccia.

ll luogo era già capace di più: fratel.

li, ma per potervi ſoggiornare man

cava l'acqua. Ordinò per tanto Giro

lamo, che nel mezzo dell'oratorio ſi

ſcavaſſe una ben capace ciſterna. Giu

dicava alcuno ſuperflua tale fatica,

non potendo da que pochi tetti pio

vere mai tanta acqua» che bat" al

º i

- -
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biſogno, e molto meno, che poteſſe

riempiere quel ricetto, che non oſtan

te, per ubbidire all' ordine dato, ſi

andava formandos quand'ecco ſi ſente

romoreggiare una vena d'acqua, che

abbondantemente ſcaturiva, e ſcaturi.

ſce tuttavia a noſtri di da que ſaſſi.

Niuno ebbe ardimento di domandare

al Miani, ſe quella era una nuova

ſorgente impetrata da Dio colle ſue

orazioni, o ſe per interna illuſtrazio

ne aveſſe egli conoſciuto ciò , che a

ſcondea la terra nelle ſue viſcere.

Sapendo tutti, quant'egli foſſe guar

dingo nel paleſare le grazie, che da

Dio ricevea º ripieni d' ammirazione,

e di gioia, ſenza altro dire, ſi miſero

inſieme con lui a benedire unitamen

te» e ringraziare il Signore.

Quivi dunque ritiratoſi il Servo di

Dio con quelli, che più bramavano

la ſolitudine, viveaſi lontano da ogni

rumore in una riſtrettiſſima (a) po

vertà, con cibo ſcarſo, e groſſolano,

che di giorno in giorno ſcendeano a

mendicare in Somaſca» e per la valle,

dipendendo ognuno interamente da Gi

rolamo, che veneravano come padre.

Un

(a) Turtura l. III. s. XI.
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iº

Un ſacerdote della divota lor compa

gnia celebrava ogni giorno la meſſa

nell'oratorio di S. Ambrogio: il tem

po preſcritto all'orazione ſi prolunga

va da ognuno ſecondo il proprio ſpi

rito: ſi faceano inſieme conferenze per

animarſi ſempre più all'acquiſto della

perfezione evangelica: le penalità cor

porali ſi praticavano da tutti, ma non

tutti avean forza da ſeguire l'eſempio

del Miani, nimico irreconciliabile del

ſuo corpo. La dolcezza però della vi

ta ſolitaria non fece loro perder di

mira i biſogni del proſſimo temporali,

e ſpirituali, al cui aiuto ſpeſſo ſcen

deano da lor tuguri . Principalmente

Girolamo viſitava più volte al giorno

i ſuoi diletti orfanelli per animargli al

lavoro, per medicare le loro infermi,

tà, per iſtruirgli nelle coſe della reli

gione criſtiana.

Ma poichè egli amava più i più bi

ſognoſi, per iſgravare nel medeſimo

tempo del troppo numero la caſa di

Somaſca, pensò di traſportare in alto

i più teneri, ei più infermicci, e quel

li a quali era più neceſſaria la ſua per

ſonale aſſiſtenza. Ripulita però coll'o.

pera ſua, e de Compagni dagli ſpini,

e ſterpi la Valletta, che giace nella

ſpac
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ſpaccatura del giogo , ed appreſtata

una rozza, ma ſufficiente abitazione,

là gli conduſſe, ſcelta per ſuo ricove

ro una grotta contigua, ſcavata dalla

natura nel proſpetto del monte, quaſi

livellata allo ſteſſo piano della Vallet.

ta, o poco più baſſa, della quale ri

correrà occaſione di far menzione,

Grande era la conſolazione del figliuo

li, e del padre per la ſcambievole vi

cinanza - opportuno era il luogo per

gli lavori, e per gli eſercizi di divozio.

ne: i fratelli, che abitavano in Soma

ſca, ugualmente che quelli, che abi.

tavano alla Rocca, comunicando con

fraterna carità inſieme divideano le li

moſine colla nuova caſa della Vallet

ta. Era incumbenza della caſa di So

maſca appreſtare le povere vivande per

quelli, che ſtavano appartati ſulla

montagna. Mi ricordo, dice un teſti

monio, ch era preſente a quel tem

pi, che facevano la cucina nella caſa de

Ondei, e poi portavano la vivanda cotta

alli figlioli (a). Solamente riuſciva di

troppa pena a poveri fanciullini il do

ver ſalire per le tante occorrenze del

-
gior

(a) Ex proceſs. ordin Somaſch. anni 1612

Criſtoph. de Amigon.
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giorno ad attigner acqua alla Rocca

per ſentiere ripido tra ſaſſi » e ſpineti -

Della lor pena più di eſſi s'afliggea

per con paſſione Girolamo. Pieno di

ſanta fiducia ſi miſe però a raccoman

dar la coſa al Signore, e poſtoſi giº

nocchione nella ſua grotta, ſi tratten

ne qualche tempo, in orazione. Stava

alzando le ginocchia da terra, quan

do nella grotta medeſima da un ari

do ſaſſo, che ſporge un po' poco fuo

ri del maſſo, ſi ſente a ſtillar acqua,

che a goccia a goccia cadendo, baſtò

a riempiere il vaſo, che gli orfanelli

allegri vi ſottopoſero, moſſi alla voce

del lor buon padre. Nè fu queſto un

ſoccorſo della provvidenza al ſolo pre

ſente biſogno di allora, ma continu

ando e in que tempi, e nel noſtri la

ſteſſa ſorgente, ſi raccoglie ora in una

piletta, che vi ſta ſotto, dalla quale

ſi ſpande poi ſul terreno.

Queſta è la fonte, chiamata comu

nemente in Somaſca , ed in quel con

torni, la fonte del Beato , tante volte

menzionata nel proceſſi (a), ora co

me effetto miracoloſo delle eº"
- - de

(a) Proc. Brixien. anni 1623. Mediol. 1632. So

maſchen. 1678. & Venetus 1739.
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del Miani, ora come cagione di mol

te guarigioni ſoprannaturali, viſitata»

e riconoſciuta col loro acceſſo da giu

dici remiſſoriali, (a) che aveano rice

vute le depoſizioni di più teſtimoni

della perenne continuazione d'un sì

raro miracolo, autenticato ſempre da

grazie s e miracoli nuovi, ovunque

avvien che ſi porti queſta ſalutevole

acqua -: ; . . .

Non potè il Servo di Dio occulta

re il ſecreto della divina provvidenza,

In un ſucceſſo così ammirabile, tan

to opportuno al biſogno, quanto in

ſperato, e improvviſo, tutti riconob

bero la mano dell'Altiſſimo, ed egli

ancora adorandola, e benedicendola,

aſcrivea tutto, pur com'era ſuo ſolir

to, quando manifeſtavaſi qualche gra

zia, ch'egli otteneſſei" all'in

nocenza de' ſuoi figliuolini, che ren

dea tanto efficaci le loro orazioni,

eſortando quelli ad attentamente cu

ſtodirla » e gli altri a piangerne la

perdita con lagrime di penitenza. Tan

to fu pure udito a ridire in occaſione

d'altro inſigne, e ſtrepitoſo miracolo

operato da Dio per ſua interceſſione,

le
|

Accad.

(a ) Ex proc. Mediolanum,
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Accadde (a) un giorno, che eſſen

do eſſo alla Valletta, applicato a bi

ſogni degli orfani, ſentì con grida, e

pianti chiamarſi, e domandarſegli aju

to. Accorſe l'uomo di Dio con tutta

prontezza , e vide alcuni contadini,

che piangendo a cald' occhi il prega

vano di qualche preſentaneo aiuto ad

un povero loro compagno, che anda

to con eſſi a far legna nel boſco ſo

pra Somaſca, mentre tentava di fen

dere un tronco aſſai groſſo, ſcappata

li di mano l'accetta, e caduto il pe

ante colpo ſopra una gamba, ſi tro

vava ſpaſimante in un lago di ſan

gue, reciſa quaſi affatto la gamba in

due parti. Ciò udendo, alzò gli oc

chi al Cielo il Miani, ed andiamo,

diſſe, andiamo a ſoccorrere a quel meſchi

no. Entrò indi nel boſco: vide il fe

rito, che aſſordava l'aria co gemitis

ſe gli accoſtò con faccia allegra, ed

animo, gli diſſe, fratello: Dio non man

ca a chi l'invoca di cuore, e così dicen

do, unì colle ſue mani l'una all'altra

parte della gamba , e tenendola così

unita, fecevi ſopra colla deſtra il ſe

gno della croce. Incontamente ſiº
- 2.

(a) Ro º l. III, cap. X. ex proc. Med. teſt.
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;

i

la ferita, ed il buon uomo, che ſi

ſentì riſanato, piangendo per allegrez

za, ſi gettò a ſuoi piedi, ringrazian

dolo, che gli aveſſe ridonata la ſani

tà, e la vita. Girolamo con parole

gravi, ed efficaci gl'inſegnò , a chi ſi

doveano i ſuoi ringraziamenti» e dan

dogli a divedere, quanto grande foſſe

la bontà del Signore anche verſo gl'

immeretevoli, l' eſortò , lo pregò , l'

incoraggiò a mai più non offenderlo.

i

. Gli orfani moleſtati da Demoni reſtano libe

rati per interceſſione di Maria Vergine.

Fiducia di Girolamo Miani nel

patrocinio della Vergine. -

c A P 1 T o L o xvi

All' intercedere tali prodigi da

Dio ben ſi può arguire qual o

dore di ſantità mandaſſe al Cielo il

Miani dalla ſua grotta, e dalla pove

ra caſa della Valletta. Tentò però il

Demonio d'interrompere i ſuoi ſanti

eſercizi , e farlo tralaſciare gli atti

della ſua carità con iſturbare la quie

te della caſa , e rendere ritroſi alla

diſciplina i ſuoi orfanelli. Con fantaſ

me, ed apparenze ſpaventevoli, non

-
M ſolo
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ſolo la notte togliea loro il ripoſo,

ma gl'impauriva così , ch eran co

ſtretti ad alzar le grida, e fuggire al

le volte dalla ſtanza quaſi per metter

ſi in ſicuro. Tra l giorno uniti inſie

me all'orazione, al lavoro , al cate

chiſmo, chi all' improvviſo ſi vedea

tremar di ſpavento a chi prorompere

in riſa ſmodate, chi in parole impor

tune» e ſconce : niuno badava a sè

ſteſſo, niuno era attento all'azione»

che allor facea - . -

Non dubitò di ciò, che era, il Ser

vo di Dio, e per liberare da tale in

feſtamento la caſa, e rendere la cal

ma all' animo de' ſuoi teneri allievi,

ricorſe all'interceſſione di Maria Ver

gine. Ordinò (a) però a quel fanciul

li, che cantaſſero unitamente la Sal

ve Regina, la ſera prima di metterſi a

letto, e la mattina ſubito alzati. Sen

za altri eſorciſmi fu ſubito meſſo in fu

ga il nimico, ſparvero quelle immagi

ni e di terrore, e di riſo, fu reſtitui

to il buon ordine al giorno, e la pri

ma quiete alla notte. E' facile il cre

dere, quanto per una tal grazia sin

fervoraſſero quegli orfanelli nella di

vozione verſo la Vergine - Il

GTE Pro M IXII
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º ll Miani, che avea ſperimentata l'

efficacia della di lei protezione nella

ſua miracoloſa liberazione prima dalla

carcere, poi dalle mani del nemici,

non ſi contentò di portar eſſo (a) di

ſtinto affetto, e nodrir nel ſuo cuo

re una filial confidenza verſo la ſua

grande Avvocata, ma proccurò ſempre

d'inſtillarla nel cuore ancora degli al

tri, e particolarmente di quelli , che

Dio mandava nelle ſue mani da alle

varſi nel ben vivere criſtiano. Suor (b)

Gregoria Miani, monaca in S. Luigi

in Venezia, la figliuola minore di Lu

ca ſuo fratello , prima chiamata Ele

na, atteſtava , che nel tempo della

ſua educazione dallo Zio avea appre

ſa la divozione verſo la Vergine, in

cui onore, inferma ancora, e decrepi

ta, conſervava il coſtume di digiuna

re in pane ed acqua tutte le vigilie

delle ſue ſolennità. Datoſi egli di poi

al raccoglimento degli orfani, qual fu

la ſua premura di render loro fami

liare, e dirò quaſi cotinuo l'oſſequio

alla Regina del Paradiſo, e la fiducia

nel di lei gran patrocinio ? ,

In tutti i luoghi da eſſo fondati la
M 2 , pri

(a) Ex proc. Mediol. teſt. XXI.

(b) Roſſi l. I. cap. XI.
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prima azione della mattina era ( a )

umiliarſi a Dio, e ſalutare la Vergine,

colle conſuete orazioni della Chieſa ,

e dopo aver chieſta al Signore la ri

forma (b) del Criſtianeſimo, e dopo

alcune jaculatorie, per (c) ottener da

Dio la grazia di confidar in lui ſolo,

ſi proponea di ricorrere alla Madre

delle grazie, che di nuovo s invoca

va, e ſalutava coll'Ave Maria . Ecco

un altro invito divoto a chieder le

grazie neceſſarie al criſtiano, che in

di ſi ſoggiungea : Preghiamo ancora la

Madonna, che ſi degni pregare il ſuo di

lettiſſimo figliuolo per tutti quanti noi, ac

ciochè ſi degni di concederci, che abbiamo

ad

(a) Copia antica delle orazioni che ſi recita

van dagli orf nell' archiv. della Proc.

Gen- in Roma. .. -

(b) Orazioni che ſi diceano dagli orfani:

Dolce Padre noſtro Signor Giesù Criſto,

ti preghiamo per la tua infinita bontà,

che riformi la Criſtianità a quello ſtato

di ſantità, la quale fu nel tempo delli

tuoi Apoſtoli. - -

(c) Confidiamoci nel noſtro Signore benigniſſi

mo, e abbiamo ſanta ſperanza in lui ſo

lo, perchè tutti quelli che ſperano in

lui, non ſaranno confuſi in eterno, e ſa

ranno ſtabili fondati ſopra la ferma pie

tra , C acciocchè abbiamo queſta ſanta

grazia ricorreremo alla Madre delle gra

zie, dicendo Ave Maria &c.
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ad eſſer umili, e manſueti di cuore, ama

re ſua divina maeſtà ſopra ogni coſa, il

proſſimo noſtro, come noi medeſimi, che ci

eſtirpi i vizj, ed accreſchi le virtù, e che,

ci dia la ſua ſanta pace.

Era il Miani diſtintamente divoto

de'Cherici Regolari, e loro ſanti in

ſtitutori , dachè gli conobbe in Ve-.

nezia, e diede loro da coltivare il pro

prio ſpirito , e divoto parimente di

venne del Padri Cappuccini, dachè gli

conobbe in Bergamo, come a ſuo

luogo diraſſi. Siccome però egli dovea

pregar gli uni e gli altri a far me

moria di lui nelle loro orazioni, co

sì eſſo ſcambievolmente pregato, fa

ceala di loro inſieme co ſuoi orfanel

li, la cui ſimplicità, ed innocenza po

tea ſperarſi, che rendeſſe più accette

a Dio le preghiere di tutti. Racco-.

mandavanſi perciò alla Vergine colla

ſalutazione angelica Monſignor di Chie

ti, il P. Gaetano, e tutta la ſua Re

ligione, i Padri Cappuccini» e nomi

natamente altre perſone, le quali dee

crederſi, che per le loro virtù foſſero

degne d' eſſere inſieme con quel ſanti

religioſi raccomandate. Con replicar

poi il ſaluto alla Madre di Dio ſi rac

comandavano i ſacerdoti, e fratelli

M 3 del
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della Compagnia: nella medeſima forma

ſi proſeguia raccomandando i benefat

tori, e que”, che s'impiegavano nell'

aſſiſtenza alle coſe temporali, finendo

- poi con nuova invocazione a Maria

Vergine raccomandandoſi alla ſua pro

tezione, e raccomandandole quelli,

che avean domandate le loro orazio

ni, e tutti i vivi, e defonti.

Queſte ſteſſe preghiere, con altre

tutte divote, ſi rinovavan la ſera»

implorando in tal forma la interceſſio.

ne della gran Madre di Dio per im

petrar dal Signore a sè ſteſſi, e agli

altri le grazie, e benedizioni, che de

ſideravano. Fra il giorno poi appena

ſi ſentia riſonar altra voce dalla lin

gua di quel fanciulli, che il nome, e

le lodi della Regina del paradiſo. I

più adulti recitavano a coro ogni gior

no il ſuo officio: ſpeſſo cantavaſi (a)

fra il lavoro la Salve Regina, e ſpeſſo

alcune laude divote in ſuo onore, che

con tenero ſentimento del cuore sin

tonavano dal Miani. Quaſi non ſa

peſſero articolare altre parole, ſe al

cuno entrava nel luogo de lor lavo

ri, come altresì quando uſciva a non

eſſo,

(a) Roſſi i IV cap. VI,
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eſſo, ma la Vergine ſi ſalutava , re

citando tutti ad alta voce l'Avemaria,

coſtume, che tuttavia ſi conſerva ne'

pii luoghi degli orfanelli. E per ecci,

tare ancora negli altri la divozione

verſo Maria , quando uſcivaſi a pro.

ceſſione per la città, e per le campa

gne, non da altro ſi principiava il

canto, ſe non dalle ſue (a) litanie.

- Da ciò nacque, che per ſempre più

imprimere negli animi teneri de' ſuoi

poveri, e nodrir in eſſi la pia affezio

ne » e la filial confidenza verſo la

Beatiſſima Vergine, anche dopo la

morte del noſtro Girolamo, il men

tovato Don Angiolmarco Gambarana,

erede del di lui ſpirito, compoſe un

trattatello in lode della Vergine per

eſercizio degli orfani, nel quale alla

foda dottrina, fondata ſull'autorità

de'Padri, s'uniſce tale chiarezza del

le coſe, e delle parole, che non ecce

de la capacità del fanciulli - E perchè

la ſperienza facea conoſcere di quan

to diletto, e per mezzo del diletto di

quanto profitto foſſe a tutti l' udire

que'ſemplicetti a diſputare inſieme con

interrogazioni, e riſpoſte della dottri

- 4 l) 2.

a) Ex proc. Mediol, teſt. XX XXI. 2XXVI.(a) 3 ºri, - - - -
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na criſtiana, e delle coſe di Dio, com

poſe il P. Gambarana il picciolo trat

tato in forma di dialogo, affinchè gli

orfani l'apprendeſſero a mente, e poi

il recitaſſero a vantaggio loro , e de-.

gli uditori. Fu queſto dato alla luce

l'anno avanti che la Congregazione

foſſe ammeſſa tra gli Ordini Regolari»

e ſmarriti forſe tutti gli altri eſemplari,

uno (a) ancor ſi conſerva nella libre

ria di S. Bartolommeo di Somaſca.

Quanto ho voluto anzi qui unita

mente raccogliere » che partitamente

rapportare in altri luoghi, ſerva a far

conoſcere la gratitudine del Servo di

Dio verſo la Vergine, ſua ſingolare

benefattrice, a cui ſe la ſua volonta

ria povertà non permiſe di fabbricare

tempi, ed altari, bramò però ſempre

di conſacrare vivi tempi nel cuore d'

ogni criſtiano, come a ſuo onore gliel'

avea eſſo conſacrato nel proprio.

a a

Giro.

(a) Dialogo in lode della Glorioſiſſ. V. Ma

ria, raccolto per eſercizio degli Orfani

da Angelo Marco Gambarana Clerico

Papienſe. In Pavia, appreſſo Hieronimo

Bartholi M. D. LXVIII.

vs,
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l

fil

ſa

Girolamo ritorna a Venezia per biſogni

dello ſpedale del Berſaglio. Anche lon

tano ſi prende tutto il penſiere

de luoghi di Lombardia. i

- C A P I T O L O XVII.

- -

S" terminar di queſt'anno 1534.

il Servo di Dio fece ritorno a Ve

nezia. Il motivo, che vel conduſſe,

furono, dice la Vita ſcritta a penna,

alcune opere pie. Così ripete l' Alba

ni, (a) che in queſto luogo , come

in molti altri fa poco più o che tra

ſcriverla . Appreſſo queſti il Torto

ra (b) aſcrive pur queſta andata al

biſogno di dare compimento ad alcu

ne opere di pietà, già da lui prima

di partir di là principiate. Ma più di

ſtintamente il Roſſi (c) afferma, aver

lo richiamato a Venezia il biſogno

dello ſpedale del Berſaglio. Per verità

queſta è la ſola opera pia, ch'egli ha

laſciata non interamente perfeziona

ta (d) al ſuo partir da Venezia , nè

d' altre c'è alcuna memoria ,º"
- - e , a

(a) Part. III. (b) L. III. cap. XII.

(c) L. III, cap. XI. (d) Cap. III, IV.
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abbia iſtituite nell'occaſione di queſto -

ſuo ritorno. Credaſi dunque ciò, che

non può eſſere ſucceduto altramente,

che Don Pellegrino Aſti , da lui la

ſciato (a) alla cura delle coſe ſpiri

tuali in quei nuovo ſpedale, e che,

come datoſi tutto alla ſua ubbidien

za, tenea con eſſo carteggio, e gli

altri amici, che ſoprantendeano a quel

pio luogo, l'avviſaſſero, coll'aſſenſo

di Monſig. di Chieti , che lo ſpedale

accreſciuto di fabbriche, e perciò fre

quentato da maggior numero di ma

lati , avendo anche dato ricetto in

luoghi ſeparati ad orfanelli dell'uno»

e dell' altro ſeſſo, abbiſognava della

ſua preſenza, per eſſere ſtabilito con

regole ferme, e meſſo in tal ordine,

che prometteſſe ſicura durazione.

Dovette prevedere Girolamo, come

il ritorno alla partia l'eſponea di nuo

vo alle dicerie degli uomini. Chi l'a

vea trattato una volta da animo vi

le, e degenerante al vederlo in abito

dozzinale, condottiere di poveri fan

ciulli, molto più l' avrebbe da tale

trattato, vedendolo ora in abito qua

ſi da uomo di campagna, nello iº
eler

(a) Cap. III.
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eſercizio, ſquallido, e ſmunto, perdu.

to anche ogni ſegno della prima col

tura. Chi l'avea condannato di leg

gieri , e incoſtante in vederlo partir

della patria, ciò attribuendo a roſſo

re» e pentimento della vita intrapre

ſa, molto più da tale l'averebbe con

dannato, quaſi che non aveſſe potuto

ſofferirne più il deſiderio. Sapea i mot

teggi, e i dileggiamenti, che ſegli ſa

rebbero fatti ſulla faccia : ſapea quai

farebbero ſtati i conſigli, quali le in

ſinuazioni degli amici, giudici preve

nuti dalla falſa riputazione delle coſe
del mondo. t

Non oſtante ſentendo eſſer neceſſa- .

ria la ſua preſenza, ſuperiore a tutti

i riguardi umani, e tanto diſprezzato

re del giudici degli uomini, quanto ti

moroſo di quelli di Dio, ſi miſe ſu.

bito in viaggio verſo Venezia, come

ſe n'era partito, a piedi, ſenza verun

provvedimento per qual ſi foſſe biſo

gno. Fu in Bergamo, in Breſcia, in

Verona accolto con lagrime di tene

rezza da fratelli, da lui deſtinati di

rettori dell' opere in quelle città, no

vamente infiammati dalla ſua viſta, e

dalla ſua voce a continuare nel ſer

vigio del poveri, e giunto ſconoſciuto

1Il
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in Venezia, andò dirittamente al Ber

1535 ſaglio. Quivi avrebbe amato di ſtar

ſene occulto, lontano dagli ſtrepiti del -

la città, e dagl'impedimenti, che po

teano recare gli uomini al ſuo tenore

di vivere. Ma non potendoſi dar ſeſto

alle coſe dello ſpedale ſenza dover

trattare con molti, quella carità, che

l'avea ricondotto in patria, l'obbligò

ancora a moſtrarſi al pubblico, e far

nota la ſua venuta.

Dopo preſa la benedizione da Mon

ſignore, ſuo padre ſpirituale, eſſendo

ſuo coſtume ( a) il preſentarſi, ovun

que arrivaſſe, a Superiori Eccleſiaſti

ci, ed aggiungendoſi ancora l'antica

conoſcenza, avrà egli viſitato il Le

gato Apoſtolico, Girolamo Aleandro.

Le viſite più ſuccinte furono a paren

ti, da quali fu indarno pregato a pren.

der alloggio, almeno la notte, nella

lor caſa, non avendo mai voluto al

tro alloggio, ſin che ſi trattenne in

Venezia, che nel ſuo ſpedale, Vinto

ogni roſſore della ſua meſchina com.

parſa, viſitò a loro palagi gli amici,

e ſpeſſo fummo inſieme, ſcrive l'autore,

della ſua Vita, e di tanti ſanti ricordi,

- - - e Crt

(a) Roſſi l IV cap. VIII, & ex proc. Mediol. teſt. XXI. p
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e criſtiane ſperanze mi riempì, che ancora

ani ſuonano nella mente. Nè volle qui lo

ſcrittore. defraudarci della notizia delle

di lui più confidenti amicizie, ſoggiun

gendo : Avea per maggior familiari, e

amici il Reverendiſſimo di Chieti, ora Car

dinale, due Lippomani, uno Priore della

Trinità, l'altro Veſcovo di Bergamo, il

Veſcovo di Verona, ed altri molti di mi.

mor ſtima. º, -

- Il Priore della Trinità era Andrea

di Girolamo » di Tommaſo Lippomano 3

Zio paterno di Piero Veſcovo di Ber

i" e fratello cugino (a) del cele

re Luigi, in quel tempo coadiutore

di Piero, e poſcia Veſcovo di Vero

na. Ma ſe l'autor della Vita confeſ

ſa, che il Priore della Trinità era tra

più familiari di Girolamo, io non ho

timore di giudicare, che il Priore del

la Trinità ſia deſſo lo ſcrittore della

Vita. Se lo ſcrittore è quello , com'

ei medeſimo afferma, che ſpeſſo era

con Girolamo, niuno più ſpeſſo vi

fu, che il Priore della Trinità, nella

cui caſa con tanta familiarità, e fre

quenza egli ſi trovava, che altro luo

go non avea » ove ſcrivere le lettere

111

(a) Albero della famiglia,
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in Lombardia, ſegnate ſempre (a) Ve

nezia alla Trinità. A ſentimenti"
ti, che indicano la pietà dello ſcrit

tor della Vita, e in queſto, e in al

tri luoghi (b) ſopra citati, e ad uno

de'più cari amici del Miani, conviene

a maraviglia l'elogio, che di Andrea

Lippomano vien fatto : Era (e) queſto

Signore nelle coſe dell'anima, e di Dio

molto innanzi: tutto inteſo all'opere di pie

tà, per modo che niuna gliene cadeva in

cuore, maſſimamente delle utili allo ſpiri

tual bene del proſſimi, cui volentieri, e con

magnanimo ſpirito non intraprendeſſe tan

to" che gliene comportaſſero il poterlo

le ſue facoltà, le quali tutte in ciò ſenza

farne riſparmio per sè, nè parte a ſuoi, fe

delmente ſpendeva. Ma ſe era tanto l'

amore, che allo ſcrittor della Vita por

tava il Miani, come ſi raccoglie qui

dall'eſſere ſtati ſpeſſo inſieme, e come

più eſpreſſamente avea detto prima:

ben ſa il Signore, il criſtiano, e puro amo

re, che mi portava, perchè non far e

gli cenno, ſenza ſcoprire il ſuo nome,

d'eſſere ſtato ancor eſſo de ſuoi più

familiari, o dopo i quattro mentovati

i l . per

5 Ex Troe. Papien, epiſt. V. S. D.º Cap. V. pi piſ

(c) Bartoli Italia l. II. c. XVI.
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t

perſonaggi, o almeno dando a sè il

primo luogo tra i molti di minor ſtima º

La ſua modeſtia non gli laſciò pale

ſare, che Andrea Lippomano foſſe l'

autor della Vita, ma la ſtima, e la

venerazione, ch'egli avea del Miani,

non laſciò, ch'ei non ſi compiaceſſe,

e dirò così, aveſſe una ſanta vanità

di far ſapere che Andrea Lippoma

no era uno de' ſuoi più intrinſeci ami.

ci. Ma laſciando ad altri il giudicio

di ciò, è ſempre vero, che molto dob.

biamo all' autore della Vita , anche

per averci laſciata memoria di queſte

amicizie del noſtro Girolamo, che ſo

no teſtimoni autorevoli , baſtanti a

qualificare la ſantità della ſua vita, e

la comune venerazione degli uomini.

- In tanto ſparſa appena per la città

la nuova del ſuo ritorno, frequenti

eran le viſite, che gli venian fatte da

que principalmente, che più avean

pianta la ſua partenza, nelle quali

reſtava ognuno ſommamente edificato

della ſua umiltà, che compariva eſter

namente al veſtito, ed alle parole, e

venia confortato a ben vivere da ſuoi

ſanti ricordi, e dalle ſue inſinuazio

ni. Se non ſi ritrovava al Berſaglio,

facile era ritrovarlo agl' instabili O

2
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al letto di qualche infermo, o tra gli

orfanelli, quando ad iſtruire i più te

neri, quando a chieder conto a più gran

dicelli del criſtiani documenti, che in

altro tempo loro avea dati. Cio ch'è

ſtato in tali occaſioni diſtintamente,

e con ammirazione oſſervato, (a) fu,

come laſciò ſcritto il ſuo amico, ch'

egli aveva grandiſſima compaſſione a catti

vi, nè mai penſava male di perſona alcu

na. Par che foſſe queſto il di lui pro

prio carattere, avendo pur in altro

luogo ſcritto l'iſteſſo, ch'egli era d'ani

mo così puro, e ſincero, che quel, che non

era in lui, non ſoſpettava in altri, anzi

di tutti faceva boniſmo giudicio. Con quel.

li poi, de quali non ſi potea giudicar

bene, ecco ciò , che ſcrive da Vene

zia il medeſimo Servo di Dio: A noi (b)

appartiene a ſopportar il proſſimo , e ſcu

ſarlo dentro di noi, 6 orar per lui, e

eſteriormente veder di dirli qualche man

ſueta parola criſtianamente, pregando il Si

gnore, ne faccia degno, con quella voſtra

pazienza , ei parlar, dirli tale

parole , che ſia illuminato dell' error ſuo

in quell'iſtante, perchè il Signore permette

tal error per voſtra, e ſua utilità, acciocchè

- - - vot

(a ) V. MS. e Tortura l, III. c, XII.

(b) Epiſt. V. S. D.
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;

ſi

-

voi impariate ad aver pazienza, e cono

ſeer la fragilità umana, e che lui per mez

zo voſtro " illuminato, e ſia glorificato il

Padre celeſte nel Criſto ſuo. E guardarſi di

anon far in contrario, quando accade una

di queſte occaſioni, come ſaria, mormora

re, dir male, corucciarſi, eſſer impaziente -

Niuno può ſapere per mancanza di

memorie, coſa abbia operato il Servo

di Dio nello ſpedal del Serſaglio in

queſta ſua dimora in Venezia. Par a

me di poter giudicare, che ben appog

giata la cura delle coſe ſpirituali a

Don Pellegrino Aſti, abbia egli in ol

tre preſcritte le regole da praticarſi da

ogni miniſtro nella aſſiſtenza agl'infer

mi, e nelle incumbenze domeſtiche:

che abbia ordinata la Congregazione

per l'amminiſtrazione delle limoſine»

e per lo provvedimento delle coſe tem

porali: che abbia introdotti gli ſteſſi c

ſercizi di carità nel governo degli orfani ,

ch'ei praticava in ogni altro luogo.

Poco più d' un anno dopo la par

tenza del Miani da Venezia , e poco

dopo la di lui morte nell'anno 1537.

truovo» (a) che ſono ſtate meſſe in

N carta

(a) Carte antiche nell'arch. dello Sped. a S.

Gio; & Paolo,
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carta le regole per lo buon ſervigio

de miniſtri. Il noſtro Girolamo colla

viva voce, e più coll' eſempio º eſe

guendo primo ciò, che preſcrivea ad

altri, avea impreſſo nell'animo di tut

i il debito del loro uffici, ed anche

lui allontanato, ne dovette durare la

verde oſſervanza. Ma potendoſi dubi
tare, che i buoni ordini per l'umana

fragilità prima mal eſeguiti, col girar

poſcia degli anni andaſſero in obbli

vione, ne fu in quell'anno prudente:
mente regiſtrata memoria negli atti

pubblici dello ſpedale. - -

La Congregazione del Signori Go
vernatori, benchè per la varietà de'tem

pi fatte molte variazioni, pur conſer

va ancora il lodevol coſtume di radu

narſi una volta la ſettimana il giorno

di lunedì, conforme all' altre (a) da

lui inſtituite avea preſcritto il Miani»
e tanto può baſtare per farci credere»

che queſta pure debba riconoſcere lo

ſteſſo inſtitutore - ,. -

Tutti i molti teſtimoni, che depone

gono ne' proceſſi l'amoroſa attenzione»
che uſava il Miani verſo i ſuoi orfa

- - - nelli»

(a) Cap. XVK.
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relli, e riferiſcono (a) come effetto

ammirabile della ſua più che paterna

carità, l'eſſer lui ſtato ſolito di me.

dicare colle proprie mani quei , che

portavano ulcerata per iſchifoſa infer

mità la cotenna del capo. Così mala

mente piagati non pochi erano quel

li, ch'ei raccogliea per le ſtrade, do

ve giaceano tra le immondezze, incre

dibili eſſendo le miſerie ſuccedute alle

diſgrazie di guerre, di careſtie, di pe.

ſtilenze, che avean afflitta tutta l'Ita.

lia, Girolamo, che avea colla grazia

fuperata ogni ritroſia della natura ,

maneggiava , e baciava ſenza alcun

ſegno di nauſea i loro capi ulceroſi,

e prima lavati » ed aſterſa la marcia

viſcoſa, vi applicava certo ſuo em

piaſtro, che in brieve tempo puliti, e

netti rendea loro la perfetta ſanità,

Foſſe dalla natura, o da virtù ſupe

riore l'attività del rimedio, diceſi, che

ne durò qualche tempo tra noſtri la

cognizione, e l'uſo, e forſe ſi è coll'

andar degli anni perduto o per non

a N 2 eſſe

(a) Ex. proc. Bergomen. teſt. II. III. IV Ex

Papien. teſt. II. ex Mediol teſt. XX.

XXI. XXI. XXVI. XXVII, XXVIII.

- XXIX. XXXI. , XXXIII. XXXIV.

XXXVII, XL,



196 Capitolo Decimoſettimo.

eſſere il male ne'tempi noſtri così fre

quente, come era in quelli sì miſe

rabili.

Tale carità usò Girolamo anche in

Venezia cogli orfani del Berſaglio, ed

è ſenza dubbio ſuo merito o che da

quel tempo ſino a di noſtri non ab

biano i poveri tignoſi dell'uno e dell'

altro ſeſſo in quella pia , e così po

polata città altro ricovero , ove eſſer

curati, ſe non lo Spedaletto, come ſi

chiama ora lo ſpedal del Berſaglio.

Smarrita la memoria della dolce me

dicatura, ſi ſtipendiano ora periti chi

rurgi, che ſecondo i preſcritti dell'ar

te s'adoprano nella cura di tale infer

mità, trattenendoſi i poveri nello ſpe

dale, e rimandandoſi gli altri di gior

no in giorno alle loro caſe - Chi in

ciò leggendo ſentiſſe turbarſi la fan

taſia da immagini nauſeoſe, conſideri

queſti, qual convien confeſſare la vir

tù del Servo di Dio, che trovava le

ſue delizie nel mortificare con opere

di tal fatta i ſuoi ſenſi, nè s arroſſiva

di venire ſpeſſo ſorpreſo in tale pie

toſo eſercizio, da chi conoſcea la ſua

condizione, ed avealo veduto in aſſai

diverſa figura. -

Egli però, benchè lontano col cor

pO 5
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po, preſente coll'affetto, e col cuore

a tutti i luoghi di Lombardia , non

penſa così a mettere in buon ordine

lo ſpedal di Venezia, che non penſi

ugualmente a mantener il buon ordi

ne negli altri luoghi - Scrivendo queſt'

anno 1535. adi 5. Luglio da Venezia

al P. Agoſtino Barili in la Maddale

na a Bergamo, dice di aver riſpoſto

alle lettere di Como, ed a lui racco

manda, che avviſi tutti i luoghi, per

chè gli ſcrivano ſpeſſo. Ripiena è poi

queſta lettera di prudentiſſime ordina

zioni, nella quale con tutto il più ef

ficace zelo raccomanda a ciaſcuno de

gli operai l'eſecuzione pontuale delle

loro incumbenze : aſſegna nominata,

mente ad uno l'incarico di proccurare

occaſioni di lavorare, ad un altro l'

attenzione di confermar la Compagnia in

pace, in oſſervanza delle buone uſanze, e

divozioni, ed aver cura di confortar tutti

nella carità di Dio, e del proſſimo, e del

la confeſſione, e comunione a ſuoi tempi. E

intorno alla frequenza del Sacramenti

ordina al P. Barili di avviſare il ſacerdo

te deſtinato, che abbia per raccomandate

quelle pecorelle, ſe ama Criſto, e che ai tem

pi delle ſue confeſſioni el non aſpetti , che

li putti ſel chiami, ma lui l' inviti loro

N 3 calda.
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caldamente alla confeſſion, e comunion, ſe

gondo la bona divozion ſolita, e non laſi

rafredir el foco del ſpirito, acciò non rui

mi ogni coſa, e che vadi ſpeſſo a diſnar

con loro, e li dimandi# chi ſe vol

confeſſar.

Ma intanto la ſua dimora in Vene

zia parea troppo lunga a Compagni di

Lombardia, a quali ſcrivendo il dì 21

Luglio con eſpreſſioni di cordiale amore

atteſta, che il ſolo ſervigio di Dio il te

nea lontano da loro. Lo ſteſſo nella

riferita lettera de 5. avea pure ſcritto

al Padre Barili, animando la Compa

gnia alla perſeveranza anche nelle tri

bulazioni, che forſe pativa in quelle

parti per la ſua lontananza. Della mia

ſpedizione par la coſa lunga, e ſolo Dio

ſa il modo, e dove. Dell ajuto, che più

volte abbiamo domandato, non vedo altro

rimedio, ſe non due: uno che rogamus Pa.

trem eternum, ut mittat operario, perchè

qui è il ſimile biſogno, e forſe più, cre

detemelo: l'altro che ſi perſeveri uſque in

finem, o ſino che il Signore moſtri qualche

coſa, che ſi veda eſſer ſua, e della abſen

za mia ſappiate, ch'io mai vi abbandono

in quelle occaſioni, ch'io ſo, e benchè io

non ſia nella battaglia con voi nel campo»

io ſento lo ſtrepito; e alzo nelle orazioni

le
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le braccia, quanto poſſo, ma il vero, è

ch'io ſono un niente, e credete certo, che

la mia abſenza è neceſſaria. Le ragioni ſo

no infinite. Ma ſe la Compagnia" Co72

Criſto, ſi averà l'intento, altramenti tutto

è perduto La cauſa è diſputabile, ma que

ſta è la concluſione , che preghiate Criſto

pellegrino, dicendo, mane nobiſcum, Do

mine, quoniam adveſperaſcit, e ſe non pa

re intendere la ragione, perchè la mia ab

ſenza è neceſſaria, ſcrivetemelo, che credo

vi ſoddisferò.

Le molte ragioni, che il Servo del

Signore dice trattenerlo in Venezia,

benchè non ſi faccian più ſpecificata

mente note, facilmente ſi può inten

dere, ridurſi tutte al biſogno sì dello

ſpedal del Berſaglio, come forſe an

cora di quello degl'Incurabili, poichè

quantunque il primo abbia dato il mo

tivo principale alla ſua andata alla

patria, non dee però crederſi, ch'egli

abbia ommeſſo di provveder anche all'

altro, maſſime in ciò, che potea ri

guardare l' educazione degli orfani,

che ſuſſiſteva colle ſue leggi. Sopra

tutto non gli permettea il ritorno in

Lombardia il non avergli ancora man

dati Dio cooperatori tali , da poter

ad eſſi affidare la cuſtodia delle leggi

N 4 - da
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da lui fatte, come par che accenni la

qui ſopra lettera. Di là a poco però

la divina Provvidenza così ſupplì ad

ogni biſogno, qualunque foſſe º che

potè ſtaccarſi da Venezia ſul finire del

lo ſteſſo meſe di Luglio. -

e Diſponendoſi alla partenza preſe

commiato (a) dal Priore Andrea Lip -

pomano, ſe egli è il caro amico, che

ſcriſſe la di lui vita, con contraſſegni

di non doverſi veder mai più ſulla

terra. Tanto non fece co propri ni

poti, che avea egli allevati come fi

gliuoli, non per mancanza d'affetto»

ma per vincere sè medeſimo, con far

ſi ſordo alle voci del ſangue, dal qua

le ſi mantenne ſino all'ultimo ſtacca

tiſſimo. Mandò però il Padre Pellegri

mo, che rimanea in ſua vece allo ſpe

dal del Berſaglio, ad avviſargli della

ſua partenza, e quaſi ad annunciar

loro chiaramente la vicinanza della

ſua morte.

Il P. D. Coſtantino de Roſſi appor

ta (b) in compruova di alcune delle

coſe qui riferite, una lettera di An

giolo Miani, fratello cugino di Gio

vanluigi, e figliuolo di Marco, altro

fratel

-

(a) Vita MS. (b) L. III. sap. X.
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fratel di Girolamo, a Bianca Triſſino,

Dama Vicentina , moglie di Giovan

giorgio Triffino di celebre rinomanza

tra letterati, la qual mi giova qui di

ſoggiungere. Magnifica Madonna Bianca,

come ſorella. L' amor voſtra, e di Meſſer

Gia: Giorgio con noi altri, ſon certo, chi è

grandiſſimo, e mi rallegro della buona nuo

va, che mi avete dato , che il Magnifico

Girolamo noſtro Zio in quei pochi giorni, che

ſi è trattenuto in Vicenza, ſi ſia contentato

di venire a ſtar un giorno a caſa voſtra, e

dell'amorevolezza» che gli avete uſato » e

dell'offerta, che gli avete fatto di tratte.

nerlo. Ma non dovete maravigliarvi, ſe ha

ricuſato l'invito di ſtar a dormir in caſa vo

ſtra: perchè qua in Venezia ancora ſta gior

no, e notte con li poveri dell'oſpital del

Berſaglio, da eſſo con certi cittadini iſtitui

to. 9ando ſi è partito, non ſi è laſciato

veder a caſa, ma ſolamente ha mandato un

certo Padre Pellegrino, credo, ch'egli ſia

della voſtra città, a dir a Dianora, e a

Luigi, che preghiamo Dio per eſſo: perchè

egli andava a# penitenza dei ſuoi peccati,

ed a finir la ſua vita. N. S. gli dia, quan

to ſi deſidera, e mi vi raccomando. In

Venezia adi 29. Luglio 1535 9ganto fra

tello Angelo Miani. -

Incam
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incamminandoſi il Mini verſo Breſcia,

prende la ſtrada di Salò. -

c A P 1 T o L o xviii

Artito da Venezia Girolamo, è

già certo per la lettera teſtè ri

portata, che ſi trattenne qualche gior

no in Vicenza - Non ſi " credere,

che tal dimora ei faceſſe o per biſo

gno di ripoſo » o per volontà di di

porto. Si ſa, che ſin dall'anno (a 2

1528. d'ordine pubblico di quella cit

tà ſi era ordinato, che ſi accoglieſſe

ro nello ſpedale della Miſericordia fan

ciulli orfani, come ſi era principiato

in Venezia a far dal Miani, e come

ad eſempio di lui avea fatto in Vero

na il Giberti. In queſto ſpedale » co

me era ſolito fare in ogni città, non

vi può eſſer dubbio, che Girolamo ri

ceveſſe la carità dell'alloggio. O foſſe

moſſo dal proprio zelo, o ne foſſe ri

cercato, dovette eſſo vedere la neceſſi

tà di qualche regolamento per la mi

gliore direzione del luogo. Ciò l'avrà

- -, - dunque

(a) Memorie dello Spedale della Miſericordia

- nell'archivio del Colleg. di S.Jacopo, in
Vicenza.
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( a ) Ex proc. Papien, Dorate Vita V. S.D.

dunque obbligato a far capo col men

tovato Triſſino, come uno de più qua

lificati ed autorevoli cittadini, e con

Bianca di lui conſorte, forſe ancora

per ritrovare con queſto mezzo ma

trone ſue pari, che ſoprantendeſſero

alle fanciulle orfane, che per ſalvare

da ogni pericolo , egli avrà conforta

ti l'uno, e l'altra a far sì , che ſi

trovaſſe per eſſe ancora luogo nello

ſteſſo ſpedale, come di là a non mol

to fu fatto. Tali motivi l'avran trat

tenuto pochi giorni in Vicenza, e per

tali motivi egli avrà riconoſciuta l'a

micizia, che paſſava tra la caſa Triſſi

no, e la Miani. -

Ma oltre il voler viſitare, ed eſa

minare quanto ſpettava agli orfanelli

in Verona, altra cagione il fermò pu

re colà qualche giorno. Si trovava (a)

quivi Monſignor di Chieti, che prima

di paſſare a Roma, dove era chiama

to dal Pontefice Paolo III, era ito a

Verona per accommiatarſi dal Veſcovo

Giberti. Da quello ebbe Girolamo a

prender congedo 3 e l' ultima benedi

zione, e conferire ancora per queſta

volta gli affari della ſua anima. Nell'

- occa

º

–

|
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occaſione però, ch'egli frequentava il

palazzo del Veſcovo, e le ſtanze del

Caraffa, fu facile, che incontraſſe l'

amore, e la ſtima di alcuni Salodiani

di nobile condizione » ch eran pari

menti ivi capitati per paſſare ufficio col

Padre Caraffa, prima che partiſſe per

Roma, ed erano alloggiati dal Veſco

vo. Furono queſti il ſacerdote Stefa

no Bertazzoli, e due altri ſuoi con

giunti, Bartolommeo, e Giovambatiſta

fratelli Scaini. Dovendo il Miani paſ

ſare a Breſcia , queſti l' invitarono a

prender la ſtrada per Salò, luogo ric

co, ed illuſtre ſulle rive del lago di

Garda, per godere qualche giorno dell'

amenità di quella riviera . Monſignor

Caraffa, che forſe deſiderava maggio

re ſtudio della perfezione nel Bertaz

zoli, perſona conſacrata a Dio, aven

do veduto, quanto queſti volentieri

udiſſe a parlare il Miani, e quanto

godeſse della ſua converſazione , o

gnun può eſsere perſuaſo, che l' ob

gligaſse ad accettare l'invito, per la

ſperanza, ch' egli poteſse co ſuoi di

ſcorſi approfittare molto ſul di lui

ſpirito. - -

Partirono perciò unitamente da Ve

rona Girolamo a piedi, e gli altri tre

a Cºl
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;

a cavallo. Più volte queſti moſſi a com

paſſione della ſua età, e della ſua fiac

chezza, ſi ſoffermarono per iſtrada,

pregandolo (a) a volerſi valere della

cavalcatura, che libera lor ſeguia die

tro. Ma egli ringraziandogli ſempre,

riſpondea, di averne perduto l'uſo, e per

altro reggergli le forze abbaſtanza, nè eſº

ſere ſenza il ſuo diletto ancora il viaggiare

a piedi. Così proccurava di celare egli

i veri motivi della ſua mortificazione.

Preſero poſa in Peſchiera, fortezza del

Veneziani, ben munita dalla natura,

e dell' arte ſu confini del Veroneſe.

Quivi preparata la refezione, si aſſiſe

il Servo di Dio cogli altri alla men

ſa, dove benchè aſsaggiaſse, o mo

ſtraſse d'aſsaggiare d'ogni vivanda, s'

accorſe però il Bertazzoli, che non ſi

cibava, ſe non di pane, e ſorridendo

gli diſse, avvertite, (b) Meſſer Girola

mo, che omnis repletio mala» panis autem

peſſima. E' vero, riſpoſe egli º ed io ne

ſon troppo ingordo : conviene mortificarſi,

e prenderne il puro biſogno. Ma meno aſ

ſai del biſogno egli ne preſe allora,

e ne prendea quotidianamente, non

- VO

(a) Idem,

(b) Lorate Vita.
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volendo mai ſoddisfare interamente all'

eſigenze della natura

Dopo la refezione proſeguirono il

viaggio, e giunti la ſera in Salò, fu

alloggiato in caſa gli Scaini. Per farſi

ſempre più cofidente loro, e princi

palmente del Bertazzoli, proccurava il

buon Servo di Dio di ſchivare , per

quanto potea, ogni ſingolarità, onde

la mattina preſe cogli altri il ſuo luo

go alla menſa, lautamente, e ſplen

didamente imbandita, a cui per far

onore all'oſpite aveano gli Scaini in

vitati ancora, oltre Don Stefano Ber

tazzoli, altri parenti, ed amici depiù

l

riguardevoli del paeſe. La grande mor

tificazione di Girolamo fu allora non

dover rifiutare alcun cibo, e ciò non

oſtante nulla dare al piacer della go

la. Proccurava perciò d'amareggiare il

guſto delle vivande ſaporite con ſol

levare la mente alla doloroſa conſide

razione delle pene di Geſucriſto , ed

ecco che ſul più bel del convito, dan

do (a) ſenza riflettere in un dirotto

pianto, fu obbligato ad alzarſi, e ri

tirarſi dagli altri. Quando ſi vide ſo

lo , poſte le ginocchia a terra , iſe

- - gu1

(a) Idem.
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-

gui più che mai a piangere, rimpro

verando acremente sè ſteſſo, che aven

do il ſuo Signore patita fame, e ſete

ſu queſta terra, aveſſe oſato di ſede.

re a menſa sì lauta, e chiedendo a
Dio perdono del ſuo traſcorſo. Sti

marono però da allora innanzi i di.

ſcreti oſpiti di non eſſergli più noio

ſi» e diſſimulando permettere, che a

ſuo piacere altro non mangiaſſe, che

pane nè altro beeſſe, che acqua,
ſuo conſueto (a) modo di vivere, che

però, fu detto perpetuo digiuno di tut

ti (4) i giorni, principiato da lui ad

uſarſi qualche anno addietro, nè mai

intralaſciato ſin al terminar della vita.

Tre giorni ſi trattenne in Salò, i qua

li paſsò la maggior parte in compa

gnia di Don Stefano, cui proccurava

fºmpre di animare al totale diſpregio
ºelle coſe terrene, ed ai deſiderio del

le celeſti. Si trattenevano inſieme in

caſa colla lettura di qualche libro di

yotº: Paſſeggiavano inſieme or lungo

le rive del lago, or per quelle fiorite

colline, facendo ſempre diſcorſi di ſpi

- - f1tO 2 -

E . Berg. teſt. I. VI ex Med. teſt.

º i": "i fiºri
XXXVII, XXXVIII XXXIX.

(b) Ex proc. Med. teſt. LXII.

-
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rito, e ſpeſſo quando arrivavano in

luogo , ove foſſero meno eſpoſti all'

altrui viſta, Girolamo invitava l'ami

co a far ſeco orazione » nè avea ri

guardo a farſi ſentir da lui ad eſpri

mere colla voce i caldi affetti dell'ani

mo, ed a far teneri colloqui col ſuo

Dio. Così imparava ad orare anche

l'altro.

Una volta per iſcambievole eſercizio

di divozione leſſe il Bartazzoli un ca

po delle Meditazioni di Sant' Agoſti

no, ſopra il quale aggiungendo l'uno

e l'altro ſanti rifleſſi, moſtrò il Miani

tanta ſtima di quell'opera sì profitte

vole a chi deſidera di coltivare lo ſpi

rito, che il Bertazzoli ſi moſſe ad of

ferirgliela in dono. Il ringraziò il Mia

ni della corteſe eſibizione, ed inſiſten

do l'altro, finalmente accettò il do

no, a condizione (a) però di ſcriver

ne al Padre Caraffa » e tenerlo in

ſemplice depoſito, ſin che da lui aveſs

ſe la permiſſione di ritenerlo, o il co

mando di reſtituirlo. - - -

Dagli eſempi di tante virtù, e dal

le efficaci eſortazioni dell'uomo di Dio

reſtò talmente acceſo di perfetta carità

quel

(a) Dorate. Vita, C ex proc. Mediol. teft.

XVIII. XXI.
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quel ſacerdote, che dopo la di lui par.

tenza, confeſſando quanto aveſſe ap

profittato dalla ſua converſazione, ſi

ſpogliò di tutti i benefici eccleſiaſti

ci, (a) onde ritraeva il frutto di ſo

pra due mila ſcudi, e contento di vi

vere de' ſuoi beni patrimoniali, ſi die

de tutto allo ſpirito, ſervendo a Dio,

ed al proſſimo indefeſſamente ſino all'

ultima vecehiaja nella Chieſa maggio

re della ſua patria. Queſto frutto col

ſe Girolamo dall'ubbidienza, che l'a

vea mandato a Salò, e queſto fu il

premio, che Dio concedette alla pe

na, con raſſegnazione ſofferta, di co

là vederſi lontano da ſuoi poveri, e

quaſi tolto agli eſercizi della ſua ſo

lita vita. Era già tempo, ch'egli ſi ri

metteſſe al ſuo viaggio. Quanto eſſo

partiva allegro, con tanto ſpiacere il

viddero partire gli Scaini, ed il Bertaz

zoli , alle orazioni del quali racco

mandandoſi, com'eſſi alle di lui ſi rae

comandavano » s'avviò verſo Breſcia,

dove abbracciati i Compagni » e con

fortati a vivere col ſanto timor di Dio

gli orfanelli, proſeguì il cammino per

Bergamo, -

O Era

(a) Turt. l. III, cap. XIV. - -
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Era capitato in quella Città Fra,

Giovanni da Fano Cappuccino, man

datovi da ſuoi Superiori per propaga

re nelle parti di Lombardia la rifor

ma. Queſti pieno di zelo dell'onore

di Dio e della ſalute de' proſſimi facil

mente entrò terzo nell'amicizia del B.

Girolamo, e di Domenico Taſſi pene

trati l'uno e l'altro dallo zelo mede

ſimo. Molto però ſi adoperò il Mia.

ni colle ſue raccomandazioni, e colle

accreditate teſtimonianze , che facea

delle virtù di que religioſi ſconoſciuti

ſino a quel tempo in quelle parti,

per ottenere º che Monſignor Lippo

mano loro permetteſſe di aprir in Ber

gamo il primo (a) convento di Lom

bardia, talmente , che fu detto » (b)

ch'egli in Bergamo ha inſtituito gli Orfa

melli, le Orfanelle, le Convertite, e li

Padri Capuccini. Il Taſſi poi donò loro

terreno per iſtabilirvi l'abitazione, e

del ſuo provvide d'altri comodi (c) il

nuovo convento. Principiò allora ſen

za dubbio la comunicazione de beni

temporali e ſpirituali tra il Miani e la

ſua Compagnia, e il venerati Or.

1m62

(a) Bover. ann. Capucc. ad ann. 1535.

(b) Ex proc. Berg, teſt IX. -

(c) Bover.ibidem,
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º

dine dei Cappuccini, per cui facean gli

uni degli altri ſcambievolmente memo

ria nelle loro orazioni (a). ll mento

vato Fra Giovanni preſtò grand'ajuto

al B. Girolamo , come ſi dirà altro

ve, nelle coſe di Breſcia, ed i Cappuc-,

cini entrati in Como prima d' eſſere,

provveduti d'abitazione (b) alloggiarono,

in Santo Lionardo cogli poverelli, che i com

pagni del Miani quivi educavano . Du

rò ancora dopo la morte del noſtro,

Girolamo queſta ſanta amichevole cor

riſpondenza, come ſi fa chiaro dall'

aver dedicata quel Fra Girolamo alla

Compagnia de' Servi de Poveri la ſopra i

riferita (c) operetta. -

Ma prima che il B, Girolamo partiſſe,

da Bergano volle Dio conſolare il di lui,

ſpirito, e quello de' ſuoi divoti Com

pagni con una ſegnalata grazia ſpiri-,

tuale fattagli da Monſignor Aleandro

Legato Apoſtolico in tutto il Domi

mio de Signori Veneziani. Grande era

la divozione, che il Miani portava (d).

al Sacramento dell' Altare, non la -

ſciando perciò paſſar mai occaſione

O 2 di

(a) Cap. XVI. (5) MS. di Francº Magna

- cavalli, citato al cap. IX. -

(c) Cap. X ( d) Ex proc. Brixien teſt I.

- ex Mediol teſt. XXI. XXVII, XXXIX.
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di unirſi al ſuo Dio per mezzo della

Santiſſima Comunione, a cui s'acco

ſtava, fatta prima la confeſſione, con

grande fervor di ſpirito ogni giorno (a)

quando non mancavagli chi gliel'am

miniſtraſſe. Ma molte volte dappoichè

ſi era ritirato all'alto del Monte, ed

egli ed i Compagni aſſiſtendo al ſagri

ficio della Meſſa , che ſi celebrava o

gni giorno ſopra la Rocca nell' Ora

torio di Sant'Ambrogio (b) doveano

ſtruggerſi di dolore per deſiderio di par

tecipare ancor eſſi di quel cibo di vi.

ta, non potendoſi principalmente nel

verno per lo ſcomodo, e lunghezza del

viaggio andar ogni giorno alla parroc

chia di Calolzio, ove ritrovar ſacer

dote, che aveſſe autorità di udire le

confeſſioni, e loro amminiſtraſſe l'Eu

cariſtia. L' umile Servo di Dio, che

attribuiva al ſuo demerito il dover re

ſtare ſpeſſo privo della participazione

del gran ſacrifizio, non domandò in

Venezia al Legato Apoſtolico - alcun

provvedimento a queſto ſuo biſogno

ſpirituale. Ma dopo la di lui parten

za avviſato Monſignor Aleandro forſe

dal Lippomano Priore della Trinità,

-
COn

(a) Ex proc, Comen ordin, teſt unic,

(b) fi libr. III, cap. X, -

l
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con cui più che con altriconferiva ilB

girolamo le cofe della fua anima » il

Prelat9 8 che avea tutta la cognizione

e profeffava venerazione alle Wirtù del

Mianis gli mandò a Bergamo una pa

tente (d) fegnata. il primo di fettém
. t • * O 3 - bre

(a) Hieronymus Aleander Dei €9" Zipofiare

Sedis gratia Arthiepifcopus Brundu/imus,

& Oritanus ; San&fiffimi D. N. Papæ Præ.

latus Domefiicus, & ejufdem ac praedi

&læ Sanélæ Sedis in toto Dominio Veneto- .

rum cum poteftate , Cardinalis legati a

latere Legätu$, Dile&io in Chriflo Augu

no de Barilis Presbytero &' tivi Bergo.

men. ac Hieronymo Miano, Nobili Veiie

to, nec non eorum Sociis fàlutem in Do.

mino fempiternam. Votií illis , per quæ

animarum faluti , ®* conftientiæ paci

confulitur cum a nobis petitur , favórem

nofirum impertimur. Itaque ve/iris in hac

pârte fupplicationibus iáclinati vobis, ac

¥eßrum^àuilibet & fociis veftris , ut con

* fefforem fecularem , vel cujufque* Ordinis

*egularem , qui confeffiones veflrat audiat ,

€” pænitentiam injungat falutarem ; €”

infra annutn , quoties vobis placuerit,

Eucharifliæ Sacramentum miniffet , fi ali^

ter ad id idoneus fuerit, eligere poffitis ,

· · · & valeatis, auétoritate apoftolica ,I qua

ex munere legationis no/irae hujufmodifun

gimur in hac parte , tenore prafeniium ;

* ' concedimus , in tontrariumfacientibus non

' obßantibus quibufcumque &c. Qriginale

in ÉÉÉÉ preffoi! Reverendíffimo

P, D. Gio: Fraficefco Baldini in Roma ,

: ora nell'archivio della Proc. Gen.
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bre di queſt'anno 1535. con ampla fa

coltà ad eſſo, ed a Compagni di ſce,

lierſi ad arbitrio un ſacerdote, che

oro amminiſtraſſe i Sagramenti della

Penitenza, e dell' Eucariſtia a piacer

della lor divozione. Una grazia sì ſe

gnalata apportò grande allegrezza al

P. Barili, ed a ſuoi Compagni di Ber

gamo, e con nuova sì lieta s'incam.

minò di là a poco il B. Girolamo al.

la ſua valle di San Martino e alla ſua

cara Somaſca. .

Il B, Girolamo ritornato a Somaſca ſi

dà con più fervore"
Dio a ſua interceſſione opera

ſegnalati prodigi.

C A P I T O L O XIX.

Uanto foſſe lo zelo del B. Giro

lamo nel proccurare, che fioriſſe

ro negli uomini tutti della Valle i ſe

mi di quella pietà, che egli vi avea

ſparſi, ſi conoſce dall'altre volte cita

ta lettera al P. Agoſtino Barili, nella

quale con ugual premura , che ciò»

che ſpettava alla Compagnia, gli ſcri

ve di ordinare a Don Giovampiero»

che non ſi dimentichi di mantener quel miº

- - - - gliorri
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glior modo, che Dio glinſpira a confermar

quei della Valle nelle buone devozioni. E

parimente dopo avere ſcritto di rac

comandar al ſacerdote deputato di ani

mar gli orfanelli alla frequenza della

confeſſione, ed il medeſimo, ſoggiunge,

cogli uomini della Valle continui le buone

divozioni. Da ciò ſi può argomentare,

con quali parole, e con quai ſenti

menti riſpondeſſe agli accoglimenti,

che gli faceano tutti al rivederlo do

po la lontananza di molti meſi , e

quali foſsero i ſuoi eſercizi or , che

potea eſigere da sè medeſimo ciò che

lontano richiedea dall' altrui vigilan

za. Il ſuo arrivo fu di grande allegº

grezza a Compagni, ed a ſuoi fanciul

li, ch'egli accarezzò come padre, ma

più di tutti godea egli, a cui parea d'

eſsere ſtato reſtituito a sè ſteſso.

Ritornò toſto al ſuo ſoggiorno nella

Valletta, dove ſe mai ſi vide tutto ca

rità verſo i ſuoi orfanelli, e dedito

tutto a maltrattare il ſuo corpo, fu

allora. I ſuoi digiuni erano più ſeve

ri» continuati ogni giorno a ſcarſo (a)

pane contadineſco, e muffato, e ad

acqua miſurata, che non volea, che

O 4. ſod

e Figi Maiº si arti xxvii,
LXII.
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ſoddisfaceſſe interamente la ſete, da

chè l'uſo le avea tolto l' eſſere ſpia

cevole al guſto. Ogni giorno s'appar

tava (a) dagli altri, ſtando ritirato

nella grotta contigua un'ora e mez

zo, e ſpeſſo anche due, di onde uſci

va poi così pallido, ed eſangue, che

ognuno ben ſi apponea della lunga

flagellazione, e del ſangue, che vi a

vea ſparſo. La notte, paſſatane gran

parte in orazione » prendea un brie

ve, e ſtentato ripoſo ſopra un ignudo

ſaſſo, che ſporge alquanto in fuori del

monte , con qualche arte ridot o a

forma di letticciuolo, e quaſi che foſſe

ſtato un letto aſſai morbido, ſpeſſo

ancora ſpargealo di piccioli ſaſſolini

Letto così miſerabile viene in tal for

ma deſcritto nel loro acceſſo da giu

dici delegati dall'autorità apoſtoliea (b),

Ubi dicitur la Valletta, ſitus eſt lapis unus

exciſus ad inſtar lectuli, qui, ut aſſeritur,

pro lectulo" AEmiliani deſerviebat, é

muro circumdatus, ac aeri expoſitus , lon

gitudinis brachiorum quatuor, 6 latitudinis

brachti unius cum dimidio. Serviva il mu

ricciuolo, onde era attorniato quel let

- - i tO

(a) Ex proc. Brixien. teſt. III, ex Mediol.

teſi XXIX XXXIX.

(b) Ex proc. Med.

;
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to di penitenza, ad impedire º che la

divozione di quel popoli º per averne

ognuno qualche pezzuolo» non lo ſcar

pellaſſe omai tutto , ma non eſſendo

baſtato tale riparo, ora che la grotta

ſi è ridotta in una divota cappella, è

ſtato chiuſo nella menſa medeſima dell'
altare.

- -

Nel giorno facea il Servo di Dio

all'ore deſtinate le ſolite orazioni co

gli altri, e ſenza mai perdere l'inter

no raccoglimento con Dio , s'impie

gava nell'iſtruzione , e cura de ſuoi

orfanelli. Cadde un giorno in tanta co

pia la neve, che coperte tutte le ſtra

de , difficili e dirupate anche nella

buona ſtagione, era impoſſibile lo ſcen

dere dalla Valletta alla terra. S'avvi

cinava l'ora della refezione , e non

eſſendo potuto andar veruno alle ca

ſe del contadini a mendicar , con che

vivere, come praticavaſi di dì in dì

per ſanta geloſia di conſervare perfet

tiſſima povertà altro non vi era nel

la povera diſpenſa , ſe non tre pani.

Era la famiglia circa di ſeſſanta perſo

ne la maggior parte di quell' età ,

che più abbiſogna d'alimento, i qua

li già più colle lagrime, che colla vo

ce chiedeano qualche riſtoro. Moſſo

- a pietà

1536
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a pietà il Servo di Dio, non avendo

modo di provvedere a così urgente

ſtrettezza , ſoſpirando dal profondo

del cuore, alzò gli occhi al Cielo,

che altre volte ancora intenerito alle

di lui lagrime avea in ſimili circoſtan

ze ſovvenuto co miracoli a di lui bi

ſogni , e piegate le ginocchia a terra

ſi poſe in orazione, dalla quale di là

a poco alzato comandò , che tutti

andaſſero al ſolito luogo della refezio

ne. Entratovi eſſo poſcia con nel ſe

no della veſte i ſoli tre pani , che ſi

ritrovavano in caſa i principiò a di

ſtribuire (a) ad ognuno quanto ne

chieſe, e ſoddisfatto al biſogno di ſeſ

ſanta perſone, che tutte rimaſero fa

tolle, reſtituì al diſpenſiere i tre pani.

Fu queſto pane di meſtura, quale ſo

lea accattarſi gli altri giorni per la

valle, ma di così grato - e non più

ſentito (b) ſapore, che affermarono

quelli, che ne guſtarono, non aver

mai più aſſaggiato cibo così ſquiſito.

Per rendere a maggior gloria della

ſua divina provvidenza indubitato il

- - mira

(a) Ex proc. Brixien. teſt. III ex Papiens

telt, I. II. III. ex Mediol. teſt. VII,

VIII. XX XXI, XXXIX, LXII.

(b) Ex proc. Papien, teſt. II.
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miracolo, volle il Signore, che uno

di quegli orfanelli d'ingegno più pe

netrante, avendo riflettuto alle ſin

golari qualità di quel pane, e alla

maniera maraviglioſa della ſua molti

plicazione, ne conſervaſſe una parti

cella, come coſa ſacra, degna di ſti

ma, e di riverenza, e come tale la

cuſtodiſſe per venticinque anni, ſenza

che mai mutaſle colore, e contraeſſe

muffa, o altra mala qualità. Fu que

ſti (a) Martino Martellino, che fatto

poi ſacerdote ebbe la cura di Garda,

terra di Valcamonica nel Breſciano.

Quivi la carità verſo gl'infermi della

ſua cura l' obbligò a privarſi affatto

di quella prezioſa reliquia, mentre ſo

lea porgerne pochi minuzzoli , infuſi

nell'acqua, a poveri febbricitanti con

vera fiducia della loro guarigione, che

tra gli altri è memoria, che otteneſſe

inſtantaneamente da Dio Niccolò de'

Ruggieri (b) - Con tante maraviglie

operate dalla ſua mano, ſi compiac

que il Signore illuſtrare in vita, e do

po morte il nome del ſuo Girolamo.

A gra

(a) Ex proc. Brixien. teſt. III ex Papien. teſt.

II. ex Mediol. teſt. XVIII, XXI.

(b) Ex proc. Brix. teſt. III, ex Mediol. teſt.

XVIII.
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A grazie così ſegnalate corriſpondea

egli con ſempre maggior abbaſſamento

di sè medeſimo, e con ſegni manifeſti

d'interno ſentimento egli ſi ſentia ad

accuſarſi della ſua tepidezza, con cui

ſin allora avea ſervito a Dio, e del

debito che avea a non più differire a

far penitenza. -

Girolamo ſi fabbrica un altro ritiro ſul mon

te : Va a Breſcia per intereſſi della Com

pagnia: Ritornato a Somaſca indica in

varie maniere la vicina ſua morte.

C A P 1 T o L o xx.

II, Servo di Dio al più acceſo ſuo

fervore di ſpirito 3 che compariva

in ogni ſua azione, ed al ritiro più

frequente di prima per darſi all'ora

zione, e ad altri eſercizi ſecreti di di

vozione, principiò a far dubitare, ch'

egli aveſſe certezza 3 ch era vicino il

ſuo fine. E veramente parea, che quan

to gli permettea la carità 3 e lo ſpi

rito della ſua prima coſtante vocazio.

ne, egli nauſeaſſe ormai ogni commer

cio cogli uomini. In effetto pensò a

fabbricarſi un ritiro meglio appartato

da ognuno, e dove poteſſe ne: oſ

- CI a
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ſervato dall'altrui curioſità, trattare

da ſolo a ſolo con Dio. A tal fine

vide opportuna nel monte quaſi a ret

ta linea ſotto la Rocca una grotta in

non molta diſtanza dalla Valletta ,

Quella deſtinò (a) toſto per luogo,

dove naſcoſto agli occhi di tutti po

teſſe laſciare lo ſpirito in libertà. Ma

per giungervi dalla Valletta o il mon.

te era tutto ſcoſceſo, ed ingombrato

di virgulti, e di ſpine, e da Somaſca

una lunga ſalita, e repente, rialti di

groſſi macigni, ceſpugli ammucchiati,

e quaſi una macchia continuata ren

dea il luogo poco meno, che inacceſº

ſibile. Superò ogni difficoltà l'arden

te brama del Miani. Preſe queſta per

occaſione mandatagli da Dio per far

di sè ſteſſo quel governo » che dicea

di meritare.

Non fu la maggior fatica aprir la

ſtrada dalla Valletta alla grotta : in

dicibile fatica fu bensì quella, ch'ei

dovette durare nel portarvi dal baſſo»

e molte volte dalle rive dell'Adda,

ſabbia, e pietre per alzare un muric

ciuolo, onde veniſſe ſoſtenuto il pia

no» che rientra nella cavità del mon

- - tC5

( a ) Turtura . Il cap, xv.
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te, e così la ſpelonca formatavi dalla

natura aveſſe ferma ſaldezza . Solo

volle egli eſsere in tal lavoro, e ben

chè i fratelli della Compagnia, e mol

ti di que paeſani gli offeriſsero aiuto»

eſso gli ringraziò ſempre ſenza rice

verlo. Pregollo un certo a voler las,

ſciare, ch'ei più robuſto gli portaſse

que materiali » che abbiſognavano»

ſenza ch'egli ſcendeſse con tanta ſua

pena a proccacciarſegli ; ma Girola

mo» (a) non ſapete, riſpoſe » fratello

mio, che il paradiſo ſi acquiſta colla fati

ca? Voi togliendomi la fatica, mi vorreſte

togliere il paradiſo. Così egli ſolo riduſ

ſe a fine l'opera incominciata, e fab

bricoſſi quaſi un anguſto, ed aſpro ro

mitaggio per paſsarvi in ſolitudine

quell'ore, che più lunghe poteſse. A

quella benedetta grotta perciò è ri

maſo il nome di Eremo, dove il mu-.

ro, che ancor ſi vede, non eſsendo

immaginabile a qual altro fine po

teſse eſsere ſtato formato, fuorchè per

aſſicurare il ritiro d'un qualche peni

tente, nè da chi altri mai fuorchè

dal noſtro Girolamo, non laſcia du

bitare della coſtante tradizione le
la

a) Roſ III, cap. XIII
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ſia lo asſ" che º", del io
di Dio» ed º" delle ſue mani. A

noſtri giorni fu, come ſi è meglio po-,

tuto, aperto un ſentiero º non così,

facile a tutti, che conduce a baciare

que ſaſſi fortunati: per l' addietro ſo

lamente un'alta croce colà piantata,

facea ſegno a paſseggieri della ſantità

del luogo, . : :

Niuno potè eſsere teſtimonio di ciò,

che in quel ſolitario tugurio paſsava

tra Dio e 'l ſuo Servo: può ben o

gnuno teſtimoniare, tale "r il tu

gurio, che il ſolo trattenerſi in quell'

orrore ſarebbe ſtata una duriſſima pe

nitenza, quand'anche foſsero mancati

ſtromenti da maltrattare il corpo, an

zi non ſarebbe ſtato ſofferibile il trat

tenerviſi, ſe i lumi delle celeſtiali il

luſtrazioni, e le anticipate delizie del

paradiſo, guſtate (a) nell'orazione,

non aveſsero tolta al luogo la natu

rale orridezza. Di là uſciva quando

tutto acceſo il volto , quando cogli

occhi umidi, e tutto pallidezza. Cre

ſceva in tutti al vederlo la venera

zione verſo il loro buon padre, ma

creſcea ancora il timore di preſto do

- verlo

-

(a ) Turt. l III c. XV.
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verlo perdere. Altri rifletteano ſem

pre più a quell'interno fuoco d'amor

di Dio, che ſi vedea ardergli il cuore,

e confumarlo º altri all' eſtenuarſi del

corpo , ed al mancare di giorno in

giorno le forze. L'amore però, che

avea il Miani alla ſua grotta , e il

piacer della ſolitudine, non gli fece

mai abbandonare il governo de ſuoi

poveri, e l'attenzione al bene della

Compagnia.

Si privò perciò con raſſegnazione

di tutte le ſue ſpiriturali delizie » e

partì dalla ſua grotta, e da Somaſca,

ſul fine di Maggio, per portarſi a Bre-.

ſcia. Ritrovò quivi egli nuovi fanciul

li laſciati in abbandono per quelle

ſtrade » che andò con ſempre uguale

ſpirito raccogliendo. Ma ormai non

capivano tutti nell'anguſtie della caſa

aperta a loro ricovero nel di lui primo

arrivo in quella Città. Queſto però non

trattenne la pietà di Girolamo ben

appoggiata alla Provvidenza divina.

Predicava in quel tempo nella cat

tedrale di Breſcia il ſopra lodato Cap

puccino. Fra Giovanni da Fano, il qua

le quaſi volendo contraccambiare all'

amico Miani, quanto egli per eſſo a

vea fatto in Bergamo, ſi eſibì d'ajutarlo

per

/
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per provvedere di ſufficiente abitazio

ne, e del neceſſario ſoſtentamento i

di lui innocenti fanciulli - Mentre pe

rò Girolamo andava limoſinando per

la Città, e co privati diſcorſi, e pre

ghiere movea à pietà quelli, co quali

trattava ; Fra Giovanni dal pulpito

con infocate eſortazioni pubblicamen

te in ogni ſua predica trattava la cau

ſa di quel poverelli. Dio benediſſe le

ſante intenzioni dell'uno e dell'altro,

talmente che colle limoſine raccolte

ſi potè ingrandire la caſa, e provve.

dere a biſogni di tante miſerabili crea

turine. Il fatto fu di tanta edificazio

ne a tutta la Città, che meritò, che

ne laſciaſſe memoria (a) l' Annaliſta

de'Cappuccini, ed è tradizione (b) che

il luogo degli orfani principiaſſe a chia

marſi della Miſericordia, perchè il Pre

P dica

(a) Aderat tunc in ea urbe Vir omni pietatis

laude clarus Hieronymus Mianus Sacrae

Congregationis Somaſche Fundator, quo

cum Joannes familiaritate confunctus,

- º dum ille privatis, hic pubblicis adhorta

- tionibus incumbit, piam ad Orphanorum

habitationem, ac ſuſtentationem emendi

catis a civibus eleemoſinis domum inſti

tuunt. Bover ad ann. 1539.in VitaJoan

nis a Fano. -----

(b) Giardinetto & c. in S. Pietro in Monforte e

s
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dicatore fatti comparir in pubblica

Chieſa alcuni di quel fanciulli, che

non aveano ancor tetto lor proprio,

faceſſe loro ad alta voce gridare: Mi

ſericordia. -

Ritrovandoſi ancora in Breſcia il

Miani, preſcio, che ſi accoſtava il ter

mine della ſua vita, chiamò i princi

pali de' ſuoi diſcepoli in numero di fe

dici ad un congreſſo, che ſi tenne a

quattro del ſeguente Giugno, per con

ſultare con eſſi de mezzi per ſempre

meglio ſervire a Dio, e al proſſimo,

e ſtabilir bene i fondamenti della nuo

va Congregazione. Il P. Tortora fa

cendo menzione (a) di queſta radu

nanza, conviene nel giorno, ma a

vendo male ordinati i tempi, la rife

riſce, come fatta l' anno addietro,

quando il Servo di Dio ritornava da

Venezia . Avendo però fatto ritor

no da Venezia verſo il fine di Lu

glio, non potea ritrovarſi in Breſcia

a 4. di Giugno, oltre che il ſuo ri

torno ſeguì nell'anno 1535. non in

queſto 1536. nel quale eſser ſeguita

la riduzione della Compagnia adi 4.

di Giugno, eſpreſsamente ſi legge ſo.

pra

-

(a) L III, cap. XIV,
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pra avanzi di (a) carte antiche. Con

vien dire, che il P. Tortora per non

iſviare il Miani dalle ſue contempla

zioni , abbia così confuſi i tempi,

quaſi che per fare il ſolirario, ſi foſ

ſe egli dimenticato d'eſsere Fondatore

della ſua Congregazione, e padre elet

to da Dio di tanti innocenti abban

donati. - -

Molte furono le ordinazioni, che

ſi fecero allora da fratelli della Com

pagnia uniti inſieme tanto intorno all'

educazione degli orfani, come intor

no a tre (b) Gentiluomini di città , ch'

erano i deputati all'amminiſtrazione

delle limoſine, ed alla cura delle co

ſe temporali. Piacemi di rapportare

ciò, che trovo ſcritto intorno a nuo.

vi operaj, che voleſsero eſser ammeſſi

alla Compagnia (c) : che ſi faccia un

capitolo da leggere a tutti quelli, che ven

gono in caſa, di tutte le coſe, che biſogna

avvertirli, maſſime di laſciar portar via

roba, che quello, che ſi porta, ſarà comu

ne, e che non è più coſa alcuna ſua nel

partire: non ſi abbia a domandare coſa al

tuna, come ſua , nè, tenere , come ſua :

P 2 dell'

el'archiv. della Procur. Gener, in Roma.)

) Ivi. (c) lvi.
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dell'obbedienza, della povertà , del patire

nel mangiare, nel dormire, e veſtire: della

divozione, confeſſione, digiuni, delle ma

lattie, della mortificazione, parlar baſſo»

poche parole, non ſcuſarſi del mal fatto,

domandare licenza di ogni coſa.

Mentre appariſce ordinato in gene

rale, che tutti i nuovi fratelli reſtaſ

ſero informati del dover accennati,

ſi rende chiaro, che il Servo di Dio

con vero ſpirito di Fondatore avea

aſſai prima compilate regole, e ſcrit

te leggi proprie d'una vita miſta, vo

lendo bensì i ſuoi Compagni confa

erati al ſervigio de'poveri, ma perchè

applicati a ſalvar altri non perdeſſero

sè ſteſſi, guidandogli nell' iſteſſo tem

po all'acquiſto della perfezione evan

gelica col mezzo d'una eſattiſſima ub

bidienza, d una rigoroſa povertà, e

d'una totale annegazione di sè mede

ſimi.

Licenziati i fratelli, ritornò Giro

lamo a Somaſca. A miſura, che avvi

cinandoſi al fine, creſcea in lui l a

mor verſo Dio, creſcea ancora l'amor

verſo il proſſimo, cui amava per ſolo

amore di Dio. Più pronto però allo

ra, che mai, accorreva ancora colla

perſona» dovunque il chiamava l' al
trui

-
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trui biſogno, laſciando con tanta ala

crità di ſpirito il ſuo ritiro, ed i ſuoi

eſercizi domeſtici, con quanta ſolea

occuparſi nella Valletta, ed andar a

naſconderſi nel ſuo Eremo. L'avreſte

ſempre veduto in moto, quando al

monte» quando alla pianura, a con

ſolare afflitti, ed aſſiſtere a malati, e

ſpecialmente a ſgridare malviventi, e

moſtrar a tutti la via del paradiſo, a

cui egli ardentemente aſpirava. I fra

telli della Compagnia, ſolleciti della

ſua vita, più volte il pregarono ad

allentare tante fatiche, ma egli ria

ſpondea a tutti, (a) laſciatemi, laſcia

temi andare, che fra poco nè voi, nè al

tri non mi vedrete più. Traffiggevano il

loro cuore queſte parole , che non

poteano non prendere per annunci

della ſua morte.

Il dì 2o. Dicembre di queſt' anno

ſpirante 1536. ſcrive il Miani una le

tera di riſpoſta a Giovambatiſta Scai

no a Salò, la quale ſarà qui ben fat

to il riferire, non ſolo per accennare

la predizione, che fa in eſſa della ſua

morte, ma perchè ancora da queſta

ſi conoſca la paterna cura, ch'ei ebbe,

P 3 ſino

(a) Vita MS. Roſſi l. III, cap. XIV.
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ſino all' ultimo di tutti i ſuoi luoghi

anche lontani , e come abbia ſempre

coſtantemente conſervata la ſua eroica

confidenza in Dio, l'amore della po.

vertà, e lo zelo del bene ſpirituale del

proſſimo, -

Eran andati i poveri della Miſeri

cordia di Breſcia a limoſinare olio in

Salò, di cui è molto abbondante quel.

la riviera, ed erano ſtati raccomanda

ti al nominato Scaino, oſpite l'anno

addietro del Miani. Per eſſere ſcarſeg

giata in quell'anno la ricolta dell'uli.

ve, fu anche ſcarſa la limoſina dell'o

lio, che riportarono, e ne fece ſcuſa

lo Scaino col Miani, ed ecco la riſpo

ſta, ch'eſſo gli fece. (a) Cariſſimo fra

tello in Criſto. La pace del Signore ſia con

voi, e con Meſſer Franceſco noſtro. Ho ri

cevuta la voſtra, e viſto, quanto in eſſa mi

ſcrivete i non è neceſſario, che voi facciate

tanto caſo della cerca, nella quale ſi è fatto

poco raccolto, perchè il Signore, il quale di

ce, che dobbiamo cercar primamente il re

gno di Dio, nè provederà di queſte coſe op

portunamente, nè aneo ſi è mandato coſti

per altro, che per darvi occaſione di merita

re, onde avendo voi fatto dal canto voſtro

/ - ciò,

(a ) Ex proc. Mediol. epiſi. V S, D, , s

-

l

/
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ciò, che vi è ſtato poſſibile, eſſo Signore re

ſterà ſoddisfatto di voi, che la buona volon

tà ſupplirà al difetto preſſo di lui, ch'è be

nigniſſimo. 9ganto al mandar un altro anno

di coſtà, Iddio ſa quello ſarà, allora io pen

ſa, che potrei forſe eſſer unto dell'ultima un

zione a quello tempo, onde non avrei biſo

gno di rimandar per olio da unger la gola.

Di coſtà, e di quello ſi è raccolto, mi ri

metto al parer voſtro, e mandarlo a Breſcia,

ſi vederà di fargli dar ordine. Non ſi man

cherà di far memoria di voi nelle noſtre ora

zioni, pregate Dio, che le eſaudiſca, e che

a voi dia grazia d'intender la volontà ſua

in queſte voſtre tribulazioni 5 6 eſeguirla,

che la Maeſtà Sua deve volere qualche coſa

da voi, ma forſe non la volete aſcoltare.

State ſano, e pregate Dio per me.

In que giorni , ne quali ſcriſſe allo

Scaino, ſi portò a Bergamo per qual

che occorrenza di que luoghi pii, ma

forſe il più forte motivo, che colà l'

avrà ſpinto, ſarà ſtato per accertare

della ſua vicina morte il P. Barili, al

quale come ſacerdote di gran virtù,

e per eſſere ſtato uno de ſuoi primi

acquiſti, deferì ſempre molto, e di

ſporlo perciò a ſottentrare a lui nell'

incarico di reggere la Compagnia, in

ſtruendolo delle ſue maſſime, e tra

- P 4 sfon
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sfondendo, dirò così, in lui il ſuo

ſpirito. Si ſarà ſenza dubbio preſentato

in tale occaſione a prendere la benedizio

ne da Monſignor Lippomano. Coſta da

lettera, che ſotto ſi leggerà a ſuo luo

go, ch'egli preſentoſſi al di lui Vi

cario Generale , Giovambatiſta Guil

lermi, Canonico di Feltre. Da queſto

preſe ginocchioni l' ultima benedizio

ne» e raccomandatagli la fede di Ge.

ſucriſto, che ſopra tutto ſugli ſempre

a cuore, e chieſtogli perdono » s'ac

commiatò da lui per non mai più ve:

derſi. -

Girolamo predice chiaramente la ſua morte:

aſſiſtendo agl'infermi contrae l'ultima

malattia: ſuo felice paſſaggio.

C A P I T O L O XXI.

Ra entrato l'anno 1537, quando

fu renduta al Servo di Dio una

lettera da Roma del ſuo Monſignor

Caraffa. In queſta il rendea avviſato»

d'eſſer egli dovuto umiliarſi all'auto

rità del Sommo Pontefice Paolo III.

e ricevere la dignità cardinalizia da

eſſo conferitagli: l'invitava di poi ad

andarſene a Roma, per quivi"
- c]CT
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l

a

eſercitar la ſua carità con raccogliere

tanti fanciulli derelitti, che andavan

diſperſi per quella vaſta città: Dio a

verlo eletto padre de'miſerabili: ovun

que queſti ſi trovino a doverſi creder

piacer di Dio, ch'egli accorra al lo

ro ſovvenimento, -

ILetta la lettera» (a) ſi ritirò Giro

iamo a far orazione, dopo la quale

raunati inſieme i Compagni, miei fra

telli, diſſe , ſono chiamato nel medeſimo

tempo a Roma, ed al Cielo, ma il via

gio di Roma ſarà impedito da quel del

Cielo. Niuno dubitò più, che Dio gli

aveſſe rivelato il tempo del ſuo paſ.

ſaggio, non oſtante convennero inſie

me tutti di raccomandare al Padre

delle Miſericordie la cauſa della Com

pagnia naſcente, e pregarlo a conce

der al loro padre tanto di vita, quan

ta giudicavan neceſſaria per lo ſtabili

mento ſicuro delle ſant' opere da lui

inſtituite. Di là innanzi il Miani par

lava della ſua morte, come di coſa»

che più non ammetteſſe dubbiezza »

e conoſcendo l'afflizione de ſuoi, (b)

72072 ,

(a) Ex proc: Mediol. teſt. XX. XXI. XXXIX.

Turtura l. III. c. XV. Roſſi l. III. c. XIII.

(b) Ex proc, Pap. Conſt, antiq. Cong. Som. Roſſii tanti ces ſi
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non v'accuorate, loro dicea : di maggior

ajuto vi ſarò io nell'altra vita, di quello

che potrei eſſervi nella preſente.

Principiò col nuovo anno nella Val

le di S. Martino una febbre contagio

ſa, che in pochi giorni finiva i pove

ri malati. Dio, che in ſimili altre oc,

caſioni avea donata al ſuo Servo gra

zia di non curare la propria vita per

non mancare alla carità , rinvigorì

certamente il di lui ſpirito co rinfor

zi della medeſima grazia , allora che

non dovea ſolo eſporſi al pericolo del

la morte, ma andava con preveduta

certezza ad incontrarla. Inſtancabile

da una in un'altra caſa, da una in

un'altra terra, come dappertutto ei ri

trovava povera gente, che giacea a

letto aſpettando la morte, a tutti

ſervia per gli biſogni del corpo, tutti

animava alla pazienza, diſponea a ri

cevere i ſacramenti, e prepararſi con

raſſegnazione all'ultimo fine, e ritro

vando poſcia, che Dio gli aveſſe chia

mati a sè, ſopra le proprie (a) ſpalle,

ſomminiſtrandogli la carità quelle for

ze, che gli aveano ormai quaſiio
- - tOl

(a) expre. Medio teſi, viti xxii, xxvii.
3 i "ffi
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tolte le fatiche, e le penitenze, por

tava i cadaveri alle chieſe, ed a ci.

miteri. -

Entrò il male attaccaticcio anche

tra ſuoi orfanelli in Somaſca. L'amo

roſa attenzione , che con viſcere di

, padre uſava verſo loro, meritò d'eſſe

re da Dio compenſata con una, poſe

ſiam dire, certa promeſſa d' una di

ſtinta gloria nel paradiſo. Era egli

con altri della famiglia al letto d'un

innocente de ſuoi figliuolini, che per

duto l'uſo della lingua, e di tutti i

ſenſi era vicino a ſpirare, quando all'

improvviſo , come ſvegliato dal ſon

no, con faccia allegra, e chiara vo

ce eſclamò, ch eragli ſtata moſtrata

coſa aſſai bella a vederſi , e fattogli

dagli aſſiſtenti animo a ridire, coſa

aveſſe veduta: (a) ho veduta, ſoggiun

ſe, in alto una riſplendentiſſima ſedia, tut

ta d'oro, e di gemme, ſoſtenuta da un de

noſtri fanciulli, il quale avea nelle mani

un breve, ſul quale leſi: queſta è la ſedia

di Girolamo Miani. Il Servo di Dio ciò

ſentendo, fattoſi tutto di fuoco , co

mandò al fanciullino, che taceſſe, e

ri

(a) Ex proc. Berg. teſt. VI. ex Mediol. teſt,

XVIII. # Vita MS. Albani p. ſi

Turt. l. III, c. II.
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ripoſaſſe nel Signore, ſe tale era la

ſua volontà. Morì l'innocente fanciul

lo , e Girolamo diſſimulando con tut

ti, quanto avea udito, tolſe a tutti

la libertà di farne con lui parola.

Intanto continuava egli le ſue viſite,

e la ſua ſervitù agl' infermi della Val

le, ma a quattro di Febbraio fu pre

ſo eſſo ancor dalla febbre. Per eſſere

più pronto al biſogno de' malati, ſi

trattenea egli allora a baſſo in Soma

ſca, nella caſa dove alloggiò la pri

ma volta, che vi venne, e dove abi

tò ſempre una parte della ſua fami

glia. Certo, che quella era la malat

tia , che dovea toglierlo al mondo»

fece ſcendere dalla Valletta ancora

quegli orfanelli, che quivi ſi ritrova

vano, e fatti tutti ſedere cogli altri,

come praticava in ſimili altre occaſioni,

volendo da eſſi licenziarſi, lavò a (a) cia

ſcuno i piedi con diſtinta tenerezza, ba

ciandoglieli» e bagnandoglieli di lagri

me. Ma già non potea più diſſimulare il

male, che andava prendendo ſempre

maggior forza, e che fu ſubito conoſciu

to dell'iſteſſa maligna natura di quel

lo, che infeſtava quelle contrade. Ac

- COnº

(a) Ex proe. Berg. teſt. VI.
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conſentì egli perciò - che ſegli appa

recchiaſſe un letticciuolo , ſommini

ſtrato da un povero contadino, in una

miſera ſtanzuccia, propria di chi volea

morire, com'era vivuto, da penitente.

Non cercò allora alcun maggior co

modo al corpo, e ſolo per conforto

all'animo nel travaglio dell'infermità,

eſſendo la ſtanza sfornita d' ogni ſup.

pellettile, vi formò egli medeſimo ſo

pra il muro di rincontro al letto una

croce lunga più d'un braccio, con co

lor roſſo, per rappreſenrarſela inſan,

guinata, in cui poteſſe a ſuo talento

ſpecchiarſi per rinvigorire ſempre più

la ſua pazienza, e la ſua raſſegnazio.

ne. Si vede anche al preſente tale ſtam

za convertita in un piccolo oratorio

colle ſteſſe mura » e lo ſteſſo tetto »

laſciata nella primiera ſua ſtrettezza,

e baſſezza, per teſtimonio dell' umil

tà, e povertà, in cui morì il Servo

di Dio, e nella in più occaſioni rin

novata imbiancatura del muro, niuno

ardi mai di cancellare, o ritoccare la

croce , ſegnata dalle ſue mani, che

ſarà ſempre il maggior ornamento del

divoto ſantuario. -

Sparſaſi in tanto la nuova della ſua

infermità, indicibile fu il dolori"
r OIO
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ſolo de' ſuoi" a e de'fra

telli della Compagnia, ma di tutto il

villaggio, e de'luoghi vicini: egli ſolo

moſtrava nel volto , e nelle parole

quell'interna allegrezza, che gli dila

tava il cuore. Combattè col male per

i" giorni con tale coſtanza, che

acea conoſcere la viva ſperanza, ch'

egli avea di preſto andar a godere il

premio d'una morte incontrata per e

ſercizio di carità. Domandò ſubito d'

eſſere premunito al gran paſſaggio co'

ſanti ſacramenti, che gli furono am

miniſtrati, e furono da lui ricevuti

con tutti i maggiori ſegni di teneriſſi

ma divozione. Fece indichiamare (a)

i vecchi della terra, a quali coll' in

ceſſante ſuo zelo raccomandò di aſte

nerſi dalle beſtemmie, e di ſantificare

le feſte, laſciando per ſempre in quel

iorni i giuochi, ed i balli, e quando così

fiſero, promiſe loro di pregar Dio,

che guardaſſe i loro terreni da gra

gnuole, ed altre diſgrazie. A'fratelli

fece amoroſe (b) eſortazioni, confortan

dogli alla perſeveranza nel ſervire a Dio
- ne

(a) Ex proc. Brixien teſt..!..º Med. teſt.

XXXI. XXXIV, XXXVIII. -

(b) Albani p. 4 Turt. l. III, c. XVI. Roſſi

l. III. c. XIV. -

º
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l

º

ne' ſuoi poveri, e raccomandò loro la

criſtiana educazione de ſuoi amati or

fanelli.

Adempiuti con ognuno gli uffici di

buon padre, quanto più ſi abbreviava

no i momenti della ſua vita, con tan”.

to maggior fervore trattenevaſi in dolº

ci colloqui col ſuo creatore, e in atti

di fede, di carità, di ſperanza» ſin

chè replicando (a) i dolci nomi di

Gesù, e di Maria, colla mente, e co

ſenſi illeſi , tenendo gli occhi alzati

verſo il cielo, ſenza alcuna pena di

agonia, ſpirò felicemente l'anima nel

le braccia del ſuo Signore, la dome

nica di quinquageſima dopo la mezza

notte del dì 7 Febbrajo, venendo gli

otto, in età d'anni 56 età aſſai acer

ba, ſe riguardaſi ciò, che potea col

la divina grazia ſperarſene, ma più

che di canuta maturità, ſe riguardaſi»

- quanto avea Dio col di lui mezzo ope

rato. Nello ſpazio di ſoli cinque an

ni, dachè partì da Venezia, fondò

egli otto luoghi pii, per la buona di

rezione de quali radunò inſieme ſotto

le ſteſſe leggi perſonaggi qualificati per

naſcita, per dottrina, per attei

Or

(a) Turt. l III c. XVI. ex proc. Mediol. teſt.

KX. XXI. ,
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fortune, e tra queſti, e tra gli orfani

da lui raccolti contò ſopra (a) tre

cento, che viveano ſotto la ſua ubbi

dienza

Alcune notevoli circoſtanze » che

accompagnarono la ſua morte, e vi

ſuſſeguirono , legganſi nella lettera,

che ſoggiungo, del mentovato Vica

rio Generale di Bergamo, in cui par

tecipa ad un amico la funeſta nuova

della perdita del Servo di Dio : (b)

So, che avrete inteſo la morte del noſtro

Girolamo Miani, Capitano valoroſiſſimo dell'

eſercito di Criſto, cogli altri ſuoi due mor

ti di queſto governo. Io non vi ſcrivo il

ſucceſſo della ſua infermità, e della morte,

ch'io vi farei crepar il cuore Pareva, che

aveſſe il Paradiſo in mano per la ſicurez

za ſua, faceva diverſe eſortazioni a ſuoi,

e ſempre colla faccia si allegra, e ridente,

che innamorava, 6 inebriava dell' amor

di Dio, chiunque il mirava. Pareva, che

ſapeſſe così certo di morire, come io ſo di

ſcriver queſta: diceva d'aver accomodato i

fatti ſuoi, e fatto i patti ſuoi con Criſto.

Non fu mai ſentito nominare nè Venezia»

nè parenti: d'altro non ragionava, ſe non

di ſeguir Criſto. Si parti di qua ri -

a

(a) Vita MS. -

(b) Roſſil. IV. c. I. e dopo la Vita dell'Albani:

a

l
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Natale, ma prima mi venne a ritrovare

in Veſcovato all'udienza, e qui mi s'ingi

nocchiò dinanzi , raccomandandomi la fede

di Geſucriſto, e chiedendomi perdono. Par

tiſi poi con un commiato di non vederci

mai più, nè più l'ho veduto. E' morto in

Somaſca, ove ſi trovano molti uomini da

bene di Pavia, Como, e Bergamo - Oggi

ſi è fatta la commemorazione ſua in alcu

ma di queſte chieſe. Mercordi ſi farà il ri

manente, come ſe foſſe morto il Papa, od

il noſtro Paſtore. Egli vivendo ſi era ridot.

to a tale aſtinenza, e viltà di vivere,

che più a baſſo andar non poteva. Orsù

così è piaciuto a Dio, non ſo, ſe mai morì

perſona, che più m'attriſtaſſe. Il Signore ha

ſpogliato queſto gregge delle ſuoi più principali

governatori. Io credo, che non l'abbandonerà.

Appreſſo i Sigg. Guillermi di Fel

tre tra molte carte ſpettanti una

volta al qui lodato Vicario di Ber

gamo loro degno aſcendente, ſi tro

va una lettera di riſpoſta (a) coll'in

drizzo allo ſteſſo , ſegnata da Ceſane,

ch'è un picciolo luogo prima d' en

trare nella valle di S. Martino, die 4

Aprilis 1537. In queſta Rogerio Dareſ.

ma dopo eſſerſi dichiarato di voler ri
-

Q ſpon

(a) Ora nell'archivio della Proc. Gen, in Roma.
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ſpondere a molte di lui lettere » Et

primo, ſoggiunge 3 de là infermità, e

ſucceſſivamente della morte dico temporale del

noſtro bon ſervo di Dio, e mio Maggior

honorato Meſſer Hieronimo Miani, l'ani

ma del quale, come ſcrive V S, credo

che quella poſſieda li beni della vita

eterna, e quella in pace quieſcat, 6 oret,

deum pro nobis. Indi ſegue a riſponde

re ad altre di negozio ſcrittegli in Gen

naio. Queſti, ch'era perſona timorata

di Dio e divota , come appariſce da'

ſentimenti della ſua lettera, o ſarà

quello a cui addrizzò la qui riferita il

Canonico Guillermi, o per isfogo del

ſuo dolore avrà eſſo data parte a molti

ſuoi amici della perdita, che avea fatta

il mondo colla morte del Servo di Dio.

Della ſepoltura del corpo del Beato Giro

lamo Miani. Si riferiſcono alcuni atti

per la ſua beatificazione, e come ſi ſta

ſbili la ſua Congregazione dopo la di

lui morto.

C A PI T o L o XXII.

P Aſſato lo ſpirito a vivere eterna

mente in compagnia degli Angio

li, fu il cadavero di Girolamo, ba.

gna

- - -
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gnato dalle lagrime di tutta la ſua fa

miglia, eſpoſto la mattina nella vici

ma chieſa di S. Bartolommeo, dove

concorſero ſenza eſſere da alcuno in.

vitati, e ſenza ſapere l'uno dell'altro,

ſopra (a) trenta ſacerdoti a celebra

re, e fargli l'eſequie. Il dolore uni

verſale di tutto il villaggio di Soma

ſca, e di tutte le terre vicine, ſi cam

biò toſto in venerazione, da ogni par

te ſentendoſi acclamarlo per Santo»

ed affollandoſi que popoli attorno la

bara» implorando appreſſo Dio il ſuo

patrocinio, e proccurando ognuno d'

avvicinarſi per baciargli le mani, e i

piedi, e per iſtrappargli qualche par

ticella della veſte. Molte furon le gra

zie, ch'egli ottenne da Dio a favore

de' ſuoi divoti e in quel tempo » e in

altri, delle quali le più accertate mi

rimetto a narrare più diffuſamente ape

preſſo -

Convenne laſciarlo inſepolto (b) pa

recchi giorni per ſoddisfare alla divo

zione del popolo concorſo (c) da mol

- 2 te

(a) Ex proc. Med. teſt. XVIII.

(b) Ex proc. Med. teſt. XXI. XXIX XXXIX.

(c) Ex proc. Berg. teſt. II, VIII, IX ex Brix.

I.ex Mediol.teri.VI.VII.MXXXI. XXV I.

XXVII. XXIX, XXX XXXIX. XLII.

-
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te parti in gran numero, dopo i qua

li, chiuſo in una caſſa di legno, fu

ripoſto in un avello, elevato alquan

to da terra, fatto di ſemplici matto

ni, come portava la povertà del vil

laggio, ma che non laſciava per que

ſto di rendere venerabile la ſua me.

moria. A queſto ſepolcro principiaro

no toſto a portarſi doni, e tavolette

votive in teſtimonianza di grazie ot.

tenute, o di divota venerazione al ſuo

nome. Per gli decreti del ſacro Con.

cilio di Trento fu dipoi da queſto pri

mo depoſito traſportata la caſſa in un

iepolcro al piano della chieſa, nè per

rò s'aprì prima dell'anno 1566.

Allora viſitando la ſua dioceſi di Mi

lano S. Carlo Borromeo» (a) entrato

nella chieſa di San Bartolommeo di

Somaſca, s'accorſe da una ſoave fra

granza, che ſentì , che ripoſava in

eſſa il corpo d'un qualche gran Servo

di Dio, e domandato ſenz'altro, ove

era ſepolto Girolamo Miani, fece trar

fuori con riverenza quell' oſſa, e ve.

dute, e venerate » le incensò di ſua

mano. Ma dell' opinione , in cui il

Santo Arciveſcovo tenea il noſtro Mia

- ni,

.x l' - - s a(a) fiſiº Mediol ai tu IV, XXIX.
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ni, teſtimonio n è ancora il Cardina

le Federigo, ſuo fratello cugino, che

eſatto imitatore delle di lui ſante a

zioni, e conſcio de di lui ſentimen

ti , avendo fabbricata la celebre bi

blioteca Ambroſiana , ed avendola

adornata colle immagini de San

ti, Fondatori di molti Ordini rego

lari, tra queſti diede anche luogo

al ritratto del Miani col titolo di bea

to. Come tale non nella ſola dioceſi

di Milano, ed in quella di Bergamo»

ma in ogni luogo, dove foſſe giunto

il fuo nome, riportò il Servo di Dio

culto, e venerazione.

Affine però che tale foſſe dichiara

to dalla ſuprema autorità della Sede

Apoſtolica, s'intrapreſe a fabbricare i

primi proceſſi giuridici coll' autorità

ordinaria ſopra le ſue virtù , e mira

coli, ſolamente nell'anno 161o. quan

do pochi ſopravviveano , che allora

aſſai vecchi, l'aveano nella loro età

tenera conoſciuto. La ſcarſezza de'te

ſtimoni oculati, benchè deponeſſero gli

altri ciò» che da quelli aveano udito,

portò tante difficoltà ad una cauſa, in

cui per altro nulla incontravaſi, che

poteſſe ritardare l' eſito felice, che

dopo ben dugent'anni dalla morte del

- Q 3 Ser
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-

Servo di Dio » fu con decreto delía.

fanta memoria del Sommo Pontefice:

Clemente XII. l'anno 1737. il di 2 5.

Agofto» in cui fi celebra in Roma la

feíía dell' Apoftolo S. Bartolommeo,

folennemente dichiarato » ch'erano in

dubitate » e reftavano approvate le fue

virtù in grado eroico • - - -

Ecco il tenor del decreto. Examina

ta in Congregationibur Sac. Rituum Ante

præparatoria 5 & Præparatoria caufa Beati.

jficátionis » & Ganonizationi; Ven. Servi Dei
ΉIERONYMI AEMILIANI Patriti; Veme

ti, & Congregationis Somafchae Fundatoris

fuper? dubio : An conftet de

*Virtutibus Theologalibus» &Cardinali

bus» earumque annexis in gradu he

roico» in cafu » & ad effe&tum de quo

agitur ; tandem die 3o. Aprilis proxime

præteriti coram Sanéfiffimo D. N.CLEMEN.

TE Papa XII. alia5 quæ fupererat » Con

gregatioTeorumdem Sacrorum Rituum Gene

falis coaéfa fuit » im qua Reverendiffimur

Dominur Cardinalis Porzia » vice , & mo

mine Reveremdiffimi Domini Cardinali, Qt

thoboni abfemti*, hujufmodi caufæ Ponenti*,

fupradiéfum dubium prepofuit : Sanëiitas ve

rò fua auditi, tum DD. Confultorum s tum

Reverendiffimorum DD. Cardinalium fuffra

giir » mil ea die decermere, fed re-:
tT
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differre exìffimavit 5 ut prius tam propriis,

quam aliorum precibut ad Deum effufit , in

tam gravi deliberatione Sptritur Sancfi /u

men imploraret. Hir itaque abunde peraéìir

infrafcripta die Divo Bartholomæo Apoßolo

facra » in cujus Ecclefia Tgrræ Somafchæ dia

cefit Mediolamen. Corpuf ipjiu* Vem, Servi Dei

qùiefcit » idem Sancìiffimüi Domimus Noffer

accitis coram Je R. P. Ludovico de Valentibus

Fidei Promotore » & me infrafcripto prafatæ

Congregatiomi* Secretario » fuper££j;Du

£io refponfum Affirmatiyum promulgâriman

davit , fcilicet : Conftare de Virtutibus

.Ven. Servi Dei Hieronymi Æmiliani » .

tam Theologalibus Fide, Spe » & Cha

ritate » quam Cardinalibus Prudentia »

Juftitia » Fortitudine , & Temperantia ,

earumque annexis in gradu heroico »

in cafu, & ad effeétum s de quo agi

' tur. Et ita &c. Die 25. Augufti 1737.

Acciocchè però veniffe finalmente

permcffo di adorarlo fopra _gli altari »

fi dovea fecondo la fanta difciplina del

la Chiefa col folito lungo e rigorofo

efame difcutere il dubbio fopra i mi

racoli operati da bio ad interceffione

del fuo Servo dopo la di lui morte.

8enchè tra molti {ei folamentes come

diremo » creduti i più plaufibili fi fie

no fcelti da proporre alle Sacre Con

Q. 4 gre
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gregazioni, e di queſti due ſoli ſieno

ſtati approvati dal giudicio infallibile

del Sommo Pontefice, non oſtante io

ſtimo di doverne riportare alcuni altri

riferiti dagli ſtorici della ſua Vita, o

ricavati da proceſſi, a maggior gloria

di Dio, ed onor del ſuo Servo, a qua

li preſterà ognun quella fede, che giu

dicherà meritare l'autorità umana de'

teſtimonj. -

Ma prima di farmi al racconto d'

altri miracoli, dirò della continuazio

ne, ed accreſcimento della ſua Con

gregazione, ora detta de'Cherici Re

golari di Somaſca, che non ſenza ra

gione puoſſi conſiderare come un mi

racolo del ſuo Fondatore, che volle

in cielo attenere la promeſſa fattale

in terra, o più toſto che ſi avveraſſe

la ſua profezia, che di maggior gio

vamento le ſarebbe ſtato nell'altra vi

ta, di quello che le poteſſe eſſere nel

la preſente.

Potea dubitarſi, che morto il di lei

amoroſo padre, e mancato con eſſo il

ſuo eſempio, e l'efficaci ſue eſorta

zioni , ſi diſperdeſſe la Compagnia

Rogerio Dareſma nella lettera medeſ

ma poco ſopra citata dopo aver par

lato di vari intereſſi col Vicario di Ber

- gamo:
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gamo: Tornerò ancora, ſoggiunge, alla

morte del Magnifico Meſſer Hieronimo Mia

ni. Dico che ha pietà a quella ſua Compa

gnia ſpirituale rimaſta ſenza lui, non dico

ſenza governo º perche Dio è al governo

degli ſuoi fedeli, alli quali Dio dia perſe

veranza in lo buon propoſito. Infatti ſi raf

freddò in molti il fervore , talmente

che abbandonata la Compagnia » fe

cero ritorno alle loro caſe. Perſevera

rono però nell'inſtituto la maggior

parte sì di quelli, ch erano uniti in

Somaſca, come degli altri , ch'erano

ſparſi per gli altri luoghi di Lombar

dia, ed unanimi abbracciando il con

ſiglio principalmente del ſacerdote (a)

Pierfranceſco della Mozza, nobile Pie

monteſe, e di Mario de Lanci, Ber

gamaſco, allora non ancor ſacerdote,

uomo di grande bontà di vita, che ſi

ritrovavano in Somaſca, dichiararono

di voler riconoſcere per padre » e di

rettore di tutta la Compagnia il P.

Agoſtino Barili » e per la caſa pro

pria della Compagnia quella di So

maſca. Fiorendo in tutti, e colla gra

zia divina ſempre più infervorandoſi

lo ſpirito della prima vocazione, e

- - COm

-

(a) Ex proc, Papien, Conſtit, Antig.Cong. Som.
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continuandoſi gli ſteſſi eſercizi di cari

tà, che ſi praticavano ſotto la diſci

plina del lor perduto maeſtro , cre

ſcea ogni giorno il numero degli or

fanelli, che ſi raccoglieano, e d'altri

miſerabili, a quali ſi provvedea. Perciò

nel ſeguente anno 1538. il dì 12 Feb.

brajo con ampla (a) patente il Vica

rio Generale di Milano, fatta quella

riverente menzione , che ſi dovea del

Servo di Dio Girolamo Miani » per

miſe a di lui diſcepoli di mendicare in

quella dioceſi, animando tutti, colla

conceſſione d'indulgenze, a ſovvenire

alla loro volontaria povertà, a cui

mancavano i mezzi , per lo ſoſtenta

mento di tanti poveri. Il dì poſcia

primo di Agoſto del medeſimo anno

Monſignor (b) Pier Lippomano, Ve

-
ſcovo

(a) Ex proc. Mediolanen. -

(b) Ughell. Ital. Sacr. “i, col. 487.edit. Ve

netae. Nos Petrus Lippomanus & c Di

lectis in Chriſto Alexandro de Evane

xis, Federico de Panigarolis, Auguſtino

de Barilis, Angelo Marco, ae Vincentio

e Gambaranis, Joanni de Bellonis, Jo:

Maria de º": Andrea de Satira

na, Marco de Strata, Petro Pedemonta

no Presbiteris, nec non Mario de Lan

cis, Antonio de Monteferrato, Jo: Ma

ria de Caſali, Jo: Petro de oi,
- 0:
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ſcovo di Bergamo, ſpedì altra onore

vole patente, indiritta a venti nomi

natamente eſpreſſi, ſacerdoti, e laici,

in approvazione delle opere di pietà,

alle quali da eſſi ſi attendea in Ber

gamo, con permettere loro , che in

tutta la ſua dioceſi continuaſſero nel

governo degli orfani, delle orfanelle,

e donne convertite.

Non oſtante e nelle accennate dio.

ceſi, ed altrove non mancavano con

traddizioni al ſanto inſtituto, onde ſi

conobbe neceſſario il chiederne l'ap.

provazione dalla Santa Sede , a cui

niuno poteſſe opporſi. Fu però di co

mun conſenſo mandato a Roma il P.

Angiolmarco Gambarana , che colla

deſtrezza del ſuo operare, e col pa

trocinio del Cardinal di Chieti Ca

raffa, che conſervò ſempre verſo la

Congregazione l'amore, che avea por

tato al di lei Fondatore Girolamo, e

e da

Jo: Petro de Borellis, Jo: Franciſco, º

Danieli, ac Hieronymofratribus de Ber

gomo, Jo: de Mediolano, Jo: Petro de

Gorgonzola , civibus, C laicis Ber

gomen, Brixien. Mediolanen. Papien. Co

men. & Januen. reſpective civitatum, C'

Diaceſum ſalutem in Domino , C per

petua dilettionis affectum. Exponi nobis

nuper feciſtis, quod & c.
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da cui la Congregazione riconoſcea il

ſuo eſſere, mediante la direzione, ch'

ebbe dello ſpirito del ſuo Fondatore,

riportò dal Pontefice (a) Paolo III.

l'anno 154o. ampliſſimo Breve d'appro

vazione, arricchita ancora la Congre

gazione di grazie, e privilegi. Non

con altro nome ſi chiamava ancora

quella divota Compagnia, che deSer

vi de poveri, ed il Breve, che contie

ne giuſti elogi della pietà del Miani,

eſpone la ſupplica preſentata pro parte

Hoſpitalium Recollectorum nuncupatorum ,

ac tam Eccleſiaſticarum , quam ſecularium

perſonarum in eis deſervientium, -

Per maggiore ſtabilimento della Com

agnia parve al P. Agoſtino Barili di

ar, nuovo ricorſo al Cardinale di Chie

ti, perchè voleſſe ottener dal Ponte

fice, che i ſuoi Cherici Regolari, che

a ciò eran diſpoſti, riceveſſero ſotto

la loro cura, e governo temporale, e

ſpirituale la non ancora adulta Congre

azione, e l'opere pie, nelle quali eſſa

i occupava. Fu eſaudita la ſupplica, ed

avuto l'oracolo dalla viva voce dello

ſteſſo Pontefice Paolo III. ſcriſſeè b) il

alr

(a) Ex proc. Papien. Bulla Pauli III. C in

i - Bull. Cong

(b) Ex proc. Med. Lit. Card. Guidiccioni.
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Cardinal Caraffa a ſuoi Cherici Re

golari di Venezia , l' anno 1546. che

doveſſero prendere il governo della

Congregazione de' Servi del poveri, e

di queſti, o d'altri del loro numero,

mandar ſoggetti alla direzione dell'o

pere pie da eſſi dipendenti , godendo

reciprocamente de privilegi gli uni de

gli altri. Così ſi mantenne la Con.

gregazione per circa otto anni , nel

qual tempo il P. Agoſtino Barili fu

iſpirato da Dio a profeſſare ſolenne

mente la regola de Cherici Regolari,

tra quali viſſe dipoi, e morì con la

ſciare venerata memoria delle ſue virtù.

Sciolſe poſcia tal unione l'anno 1555.

il medeſimo Caraffa, (a) eſaltato al

Pontificato col nome di Paolo IV. e

la Congregazione laſciata a sè ſteſſa,

per opera del P. Angiolmarco Gam

barana , ch era ſucceduto al Barili

nella figura di ſuo capo, ottenne nuo

va conferma, (b) e nuovi privilegi dal

Pontefice Pio IV. l'anno 1563. Final

mente bramoſo il Gambarana di ve

dere inconeuſſe le fondamenta della

ſua Congregazione, ſpedito a Roma

uno de fratelli D. Luigi Baldonio, Pa

- veſe,

(a) Silos Hiſtor. Cl. Reg. L.8 ad ann. 1555,

(b) Bull. Congr. Somaſo,
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veſe, e pubblico" di lettere

Greche nell' univerſità della ſua pa

tria» l' anno 1567. impetrò (a) dal

Pontefice S. Pio V. che foſſe ammeſſa

tra gli Ordini Regolari, con permiſſio

ne di far i voti ſolenni, ed allora fu,

che intitololla il Pontefice la Congre

g" de Cherici Regolari di si d

on fu molto difficile l' ottenere la

grazia dal ſanto Pontefice, che nello

ſtato minore avea conoſciuto, (b) ed

amato il ſuo Fondatore, e in Berga

mo, e in Como familiarmente tratta

to co ſuoi diſcepoli, onde quando pare

tecipò al ſuo Conſiſtoro la grazia,

che loro avea fatta, potè valerſi delle

parole di S. Paolo: (c) Nos manduca.

vimut, 6 bibimus càm illo, e dell'altre

di S. Giovanni: Nos audivimus» nos vi

dimus, & manus noſtra contrectaverunt. In

tal forma gettate ſtabili radici, propa

goſſi la Congregazione, che parea voler

finir nel ſuo naſcere, durando perciò an

cora, anzi eſſendoſi moltiplicate a gloria

di Dio, e vantaggio della repubblica l'

opere pie inſtituite dalla carità di Gi

rolamo Miani. - Del

(a) Ex proc. Papien. Bulla S. Pii V. & in

Bullar. Cong. Som. -

(b) Ex proc. Mediol teſt. XX.

(c) Ex proc. Mediol teſt. LXII.
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Della venerazione preſtata al Beato Giro

rolamo dopo la di lui morte, e delle

grazie da eſſo fatte al po

polo di Somaſca. -

c A PI r o L o xxIII.

Ome ſe niuna contezza aveſſimo

A a delle virtù del Beato Girolamo

Miani, baſterebbe il racconto de mi

racoli, operati da Dio per ſua inter

ceſſione, perchè argomentaſſimo, quan

to egli ſia ſtato in terra » e quanto

ſia in Cielo tra ſuoi più cari amici,

cosi ſe niuna notizia aveſſimo de'mi

racoli da eſso interceduti, baſterebbe

l'eſporre, quanta in ogni tempo ſia

ſtata, e ſia ancora al preſente verſo il

ſuo nome la venerazione degli uomi

ni, per argomentare le molte grazie,

ch'egli ottenne, ed ottiene continua

mente da Dio a beneficio di chi im

plora il ſuo patrocinio. Imperciocchè

nel medeſimo tempo che i miracoli

ſono infallibili ſegni, co quali Dio

manifeſta la gloria, che i ſuoi fedeli

ſervi godono in Cielo , ſono ancora

i ſoli mezzi, co quali promuove eſſo la

loro gloria accidentale in terra. Sa

- l rebbe
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rebbe perciò un prodigio maggior di

quanti ſoglia fare l'Onnipotente ad o

nor de' ſuoi ſervi, ſe, ſenza che ſi ve

deſſe ad operare prodigi, foſſe ſtato sì

grande, e sì coſtante il culto - e la

venerazione de popoli al nome del

Miani, - -

Il concorſo alla fua bara, ſino che

ſtette inſepolto, non ſolo non iſcemò

poſcia al ſuo (a) avello, ma ancora

col tempo fempre creſcendo, venendo

non ſolo dalla valle di S. Martino,

e da luoghi circonvicini, ma ancora

da lontani perſone qualificate a rive

rir le ſue ceneri, ed a viſitare quel di

rupi, ch'erano ſtati ſantificati dal ſuo

ſoggiorno, dalle ſue orazioni , e dal

le ſue penitenze. Sparſa in Venezia la

nuova del ſuo felice paſſaggio, eccitò

nella patria tal venerazione al ſuo

nome, che ſi moſſero di là alcuni ſuoi

nobili concittadini (b) per venire a

viſitarne il ſepolcro, e con dimoſtra

zioni di tenera divozione riconobbero

l'Eremo» e la Valletta, e la Rocca,

bagnando colle lagrime quegli iti
º - - llO

(a) Ex pro Bergeſi.IX ex Med. XXVIII,
- irinº Somaſch, teſt. II. III, VII.

(b) Roſſi i IV, cap, I. ex proc. Med. teſt. XX.

ſ
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luoghi, ſoli teſtimoni della ſua gran

ſantità. Ma da contorni più vicini

a Somaſca non paſsò mai giorno, che

non ſi vedeſſe concorſo di gente cir

condare il ſepolcro, ed imprimervi ri

verenti baci, e pellegrinare ſu per lo

monte , come a ſantuari , a luoghi

della ſua abitazione, e del ſuo riti

ro . Nè ſolamente la povera gente

della Valle, o delle terre contigue ,

ma ſoggetti (a) di qualità , nobili,

letterati, eccleſiaſtici, e ſecolari ſi vie

dero di frequente proſtrati avanti il

ſepolcro. Il Padre (b) Abate di San

Jacopo di Pontida, monaſtero diſtan

te otto miglia da Somaſca, co ſuoi

monaci Caſineſi, i pubblici Rappreſen

tanti di Bergamo, il Camerlingo, ch'

è parimente altro Nobile Veneziano»

cavalieri di Bergamo , e di Milano»

furono veduti in atto di divozione ono

rare genufleſſi le reliquie del Servo di

Dio, e venerare le memorie di lui ri

maſte per quel fortunato monte. E

ciò che prima facea ognuno per pri

vata» e particolar divozione, ben pre

ſto

(a) Ex proc, Somaſch, primo teſt, III, VII.

VI l I, IX,

(b) Ex eodem teſt. VIII. -
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ſto principiò a farſiº" pubblica ſo

lennità da comunità intere, che an

darono a proceſſione alla viſita di quel

benedetti luoghi. Nel primo proceſſo

fabbricato in Somaſca coſta eſſervi an

date con tale ſolennità le parrocchie

di Valderve, (a) e di Roſſino: giura

in eſſo il parroco di Majanico (b) d'

eſſervi andato proceſſionalmente col

ſuo popolo: giura il parroco di Ca

lolzio, (c) che alla proceſſione del ſuo

popolo s' unì il Conte Guido Bena

glia con tutta la ſua famiglia : giura

il parroco di Malgrate, (d) giura quel

lo di Lecco, (e) d'eſſervi pure anda

ti colla proceſſione di tutti i lor par

rocchiani, e queſti aggiunge, che a

tale atto di pietà , e divozione verſo

il Servo di Dio diede il maggiore ſti

molo il Governatore di quel borgo

Per ubbidienza a decreti pontifici ſi

usò ogni diligenza per impedire tali

dimoſtrazioni di culto verſo chi non

era ſtato dichiarato Beato dalla Chie

ſa. Si formò perciò una picciola cap

pella nella grotta contigua alla Val

letta»

(a) Ex eodem teſt. II.

(b) Teſt. X. (c) Teſt VII.

(d) Teſt IX. (e) Teſt. XXIV.
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letta, e chiuſo, e naſcoſto il ſaſſo,

che ſervia di letto al Servo di Dio»

entro la menſa dell'altare, s'alzò ſo

pra il medeſimo altare un Crocifiſſo,

e dedicoſſi al Redentore il divoto luo

go, perchè ad eſſo ſolo s'addrizzaſſero

le adorazioni del popolo. Non oſtante

il popolo porge l'adorazioni al Cro

cifiſſo in onore del ſuo Servo, ed og

gigiorno ancora dall'una, e dall'altra

riva dell'Adda quanti ſi portano alla

viſita della divota cappella, dicono (a)

tutti di andare al Beato Girolamo,

nè di là partono ſenza avere con ſe

gni di particolar divozione preſo qual:

che ſorſo dell' acqua , ad interceſ

ſione del Servo di Dio fatta ſtillare

dalla rupe contigua .

Il debito d'ubbidire a decreti della

Santa Sede obbligò ancora a togliere

le tavolette, ed i molti voti, che ſi

vedeano appeſi intorno al ſepolcro del

Beato Miani in teſtimonio delle gra.

zie ricevute da divoti per di lui inter

ceſſione. Per altro i Giudici delegati

dalla Sacra Congregazione de Riti

portatiſi nell'anno 1624 a viſitare i

ſepolcro del Servo i" Dio » oltre º
- , 2 - C

(a) E. eodem teſt, XI. (b) Ex proc. Med.

acceſſus iudicum ad ſepulcr. -
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le molte tavolette rappreſentanti in

fermi ſanati, ſtorpi raddrizzati, uomi.

mi ſalvati da pericoli, riferirono di aver

veduto numero conſiderabile d' imma

gini di cera, voti d' argento, anella

d'argento, ed altre coſe dello ſteſſo

metallo, il che fa conoſcere la divo

zione non ſolo della gente del pove

ro villaggio di Somaſca, ma d'altri

ancora di più riguardevole qualità -

Nella volta ancora della Chieſa ſta

vano, com'eſſi eſpongono, appeſi ol

tre una ſpada ignuda » panni lini ,

iubboni, ed altri arneſi in memoria

de'benefici ricevuti.

Impedite però queſte eſterne dimo

ſtrazioni della divozione de popoli

verſo il Servo di Dio, come non man

cò mai la di lui beneficenza verſo chi

implorava il ſuo aiuto, così non man

cò mai ne beneficati l'interna venera

zione al ſuo nome » e la fiducia ne

ſuoi meriti ne' biſognoſi. In altro pro

ceſſo fatto in Somaſca l'anno 1678.

atteſtano i Parrochi (a) di Calolzio,

e di Vercurago di provare difficoltà ad

impedire le pubbliche rimoſtranze, e

dover per altro permettere , che pri

Valtal

(a) fºliº Somaſch. altero ann. 1678 teſte
º º
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vatamente molti digiunino il giorno

precedente quel del ſuo tranſito , e

queſto poi feſteggino, e che altri in

vochino ogni giorno ſecretamente il

ſuo patrocinio con particolari preghie

re. Ma prima, che ſi opponeſſe l'au

torità de'Curati, caſa non v'era nel

la Valle di S. Martino, e nelle terre

circonvicine, ove non ſi vedeſſe (a)

o ſulle mura eſteriori, o dentro a ca

po de'letti» o ſopra gl'inginocchiatoi

la ſua immagine riverita come quella

d'un loro particolar protettore appreſº

ſo l'Altiſſimo. Anzi che facendo la re

pubblica di Venezia nel Bergamaſco

leva degli uomini , che per tutto il

ſuo dominio tiene ſempre ſcritti al ruo

lo per valerſene all'occaſione ne biſogni

di guerra a quel di Roſſino , e que di

Calolzio miſero (b) ſulle bandiere l'

immagine del Miani- -

Ma avendo parlato del doni fatti al

ſepolcro del Servo di Dio, non deg

gio laſciare di far menzione di alcuni

degni d'eſſere con diſtinzione ramme

morati. Gli accennati giudici delegati,

nel loro acceſſo a riconoſcere le be

- 3 ilC

(a) Ex proc. Somaſc. primo teſt. I, III, VIII.

IX, XIX, XXIV

(b) Ex proc. eodem teſt. I.



262 Capitolo Vigeſimoterzo.

nedette oſſa del Beato Servo di Dio, (a)

ritrovarono coperto l'avello con uno

ſtrato prezioſo di dammaſco chermesì

attorniato di frange d' oro, e ſopra

ſteſo un picciolo baldacchino dello

ſteſſo dammaſco con drappelloni fregia

ti d'oro, frange, e fiocchi pur d'oro.

Era queſto adornato dall' arme di

Monſignor Marco Cornaro, Veſcovo di

Padova, che di là avea lo mandato

per onorare la tomba del ſuo concit

tadino, in ſegno di quella divozione,

che quivi ancora ſi portava al ſuo no

me, e della confidenza, ch' egli avea

nel ſuo patrocinio. Altri doni ancora

mandarono da Venezia ne'tempi appreſ

ſo altre famiglie patrizie di quella repub

blica. Nell'anno 1665. eſſendo ſtato co

mandato un proceſſo , perchè veniſſe

accertata la rimozione del culto; il Ve

ſcovo di Bobbio» Bartolommeo Capra,

giudice delegato, riferì aver vedute tolte

dal ſepolcro del Servo di Dio tutte le

obblazioni fatte negli anni addietro, e

ripoſti in una ſtanza dentro il Colle

gio di Somaſca , oltre numero conſi

derabile di altre divote memorie, 149.

voti d'argento, tavole, e lampadi d'

- argen

(a) Ex proc. Mediol, acceſſus jud, ad ſepulcr.
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argento, e ſei vaſi parimente d'argen

to, che da una parte moſtravano l'

effigie di Girolamo Miani , dall'altra

l'arme della famiglia Priuli.

Ma rimettendomi a parlare di ciò,

che nell' anno 1624 eſpongono aver

veduto i giudici remiſſoriali, tra le of

ferte, che meritarono il loro diſtinto

rifleſſo, fu ancora uno ſtendardo di

drappo di ſeta coll'immagine di Giro

lamo Miani maeſtrevolmente dipinta;

che pendea dal mezzo della volta del

la Chieſa, ſegnato con queſte parole

Plebs Somaſche. Queſto ſtendardo, ſu.

perando le proprie forze, fece lavora

re la comunità di Somaſca per dedi

carlo all' onore del noſtro Servo di

Dio, ed a nome dell'iſteſſa comunità,

come coſta da altro proceſſo, (a) fe

ce preſentare da Giorgio Airoldi, perſo

ma di diſtinta condizione in quel luo

o º come ſono oggigiorno ancora i

fi diſcendenti, ſolennemente al Su

periore di quel Collegio di S. Barto

lommeo , pregandolo a riceverlo in

teſtimonio di venerazione verſo il lo

ro benefattore. Ne fu rogato l'atto il

dì 24 Agoſto 1619, da pubblico no

R 4 ta)O 5

(a) Ex proc. Somaſch. primo,
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tajo, preſenti, e teſtimoni il Conte

Guido del Conte Lodovico Benaglia, nobi.

le Bergamaſco» e Franceſco di Gaſpero

Viſconti, nobile Milaneſe. Seguì que

ſta offerta del comune di Somaſca,

dappoichè nella raunanza di tutta la

Valle meſſo il partito, ſi era con ſo

lenne decreto eletto il Servo di Dio

in protettore di tutta la Valle di S.

Martino, e ſtabilito, che ſi feſteggiaſ

ſe ogn'anno il giorno della ſua feli

ciſſima morte. Tale è il tenore (a)

del decreto di quella univerſità : Ve

dendoſi il frequente concorſo di gente, che

continuamente da parti anco lontaniſſime

viene a riverire le ſante oſſa del Beato

Girolamo Miani, che come prezioſo teſoro

ſi cuſtodiſcono in Somaſca, luogo di queſta

Valle di S. Martino, e moltiplicando ogni

di più le grazie, e i miracoli, che Iddio

benedetto ſi compiace fare a gloria di que

ſto ſuo Servo, verſo il quale non vi è in

queſte parti, chi non profeſſi devozione par

. ticolare; ſi manda parte, che ſia ſolenne

mente feſteggiato il glorioſo giorno del ſuo

paſſaggio da queſta vita al paradiſo, e ch'

egli ſia eletto per uno delli Avvocati, e

Protettori di tutta queſta Valle preſſo Sua

- Divi

(a) Ex eodem.
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Divina Maeſtà, perchè per li meriti, or

interceſſione di lui ſia preſervata da qual

ſi voglia mal incontro, e conſervata ad o

gni più deſiderabile felicità. i

Nè men chiaro, meno ſolenne, me

no onorevole atteſtato potea dare So.

maſca della ſua gratitudine, e della

ſua venerazione verſo quello Spirito a

Dio caro, che l'avea laſciata depoſi

taria della ſua ſpoglia terrena. E ſe

grande era la fiducia degli altri popo

li ne di lui meriti, maggiore dovea eſ

ſere certamente nel popolo di Soma

ſca, che vedea ogni momento operare

ſi di nuovo ſotto i ſuoi occhi con una

continuazione non mai interrotta il

gran miracolo dell'acqua ſtillante nel

la Valletta da arido ſaſſo, operatrice

ancor eſſa di tanti miracoli . Ma gli

effetti miracoloſi dell'acqua della Val

letta erano provati non da Somaſca

ſolo, ma da tutti i paeſi, ove venia

iportata l'acqua miracoloſa. A grazia,

con cui il B. Girolamo abbia diſtin

ta, e ſingolarmente privilegiata la ſua

Somaſca, fu ſempre attribuito da quel

popolo l'eſſere ſtate le loro terre (a)

preſervate dalle tempeſte, quando que

ſte

(a) Roſſi l. IV, cap. II.
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ſte deſolavano le campagne vicine -

Tal pia credenza di tutto il villaggio,

atteſtano due Curati ſucceſſivi di Ca.

lolzio, Giovanni (a) Bolis l' anno

1628. ed Ambrogio (b) Brogni l'an

no 1678. aver avuto fondamento dall'

eſſere paſſata da padre in figliuolo la

memoria della promeſſa fatta dal Ser

vo di Dio nel tempo della ſua morte

a vecchi della terra, ch' egli avrebbe

pregato Dio a ſalvare dalle diſgrazie i

loro terreni, ſino a che eſſi ſi foſſero

aſtenuti dalle beſtemmie, e da giuochi

e da'balli ne giorni di feſta. Come però

non è venuto a noſtra notizia in qual

tempo preciſamente abbia Dio volu

to ſoſpendere la grazia, per sì lunga

ſerie d'anni conceduta a quel popo

lo, così laſciamo di eſaminare i fini

altiſſimi della divina Provvidenza nella

ſoſpenſion della grazia. Piuttoſto rife

rirò in pruova della parziale benefi

cenza del B. Miani verſo Somaſca un

prodigioſo avvenimento narrato con

ſegni di maraviglia da altro ſacerdo

te, che vide co propri occhi ciò» che

racconta -

- Nel

(a) Ex proc. Somaſch, primo teſt. VII.

(b) Ex altero teſt. I.
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Nella ſtate (a) del 159o, o in quel

torno ſi moſſe un giorno verſo le vene

titrè ore uno ſpaventoſiſſimo tempora

le, che miſe in terrore tutta Soma

ſca. Vedendoſi oſcurata l'aria, e ſen

tendoſi tutta rimbombare da tuoni,

e fulmini, ricorſe tutto il villaggio,

uomini, e femmine al lor benefico pro

tettore, ed affollatiſi tutti nella Chie.

ſa di S. Bartolommeo ad alta voce,

e con calde lagrime invocavano il no

me del Venerabile Miani. Ed ecco

già ſgravarſi le nuvole, e ſcaricare una

ſpeſſa, ed impetuoſa gragnuola . Ma

quando altri piangeano l' inevitabile

rovina delle campagne, altri ſeguiano

a raccomandarle al Servo di Dio; la

grandine non più alta da terra di

quattro braccia, reſtò viſibilmente ſo

ſpeſa in aria , ed andata toſtamente

allontanandoſi da Somaſca per due

miglia intorno intorno, cadde ſopra

le vicine campagne, dove fece ſtrage

delle biade mature, ſteſe a terra le viti,

sfrondò gli alberi, laſciando illeſe tut.

te le pertinenze del privilegiato villag

gio per lo ſpazio di due miglia per

ogni parte. Da queſto miracolo iº
- pal

(a) Ex proc. Med. ti XX. .
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paſſaggio al racconto d' altri d' altra

ſpecie, che ſi ricavano da proceſſi più

antichi.

Di alcuni miracoli operati dal Servo di

Dio» ricavati da proceſſi antichi.

c AP I T o L o xxiv.

Iovannantonio (a) Mazzoleni di

Calolzio» quegli» che ſi era op

poſto al Servo di Dio, quand'era per

iſtabilirſi co'ſuoi poveri in quella ter

ra» fu come dicemmo, colpito da Dio

con gravi dolori di capo, ed attrazio

ne delle gambe, e de piedi. Da quel

tempo ſi ritrovò ſempre in tale ſtato,

che non potea muover paſſo ſenza ap.

poggio, e difficilmente camminava ſo

ſtentandoſi colle grucce. Morì il Ser

vo di Dio, e ſparſo toſto l'odore del

la ſua ſantità, era inſepolto il bene

detto cadavero per ſoddisfare alla di

vozione del popolo, e molte grazie ſi

raccontavano ricevute da molti per

di lui interceſſione. Fu però confor

tato il Mazzoleni dagli amici a con

- - - durſi

(a) Ex proc. Med. teſt. XVIII, XXI. XXVII.

- - # XXXIV. XXXIX. XLI. XLV.
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durſi eſſo ancora a Somaſca a chie

dergli la primiera ſanità. Vi ſi ſtraſci

nò egli o ed entrato nella Chieſa di

S. Bartolommeo, avanti la bara, ove

giacea il di lui corpo, con vera fidu

cia il pregò, che ſe eſſo era quel Ser.

vo sì caro a Dio, che dicea la fa

ma, voleſſe da lui intercedergli la ſa

nità, ne voleſſe ricordarſi d'averlo a

vuto contrario in terra s che ricevuta

la grazia, l'avrebbe a tutti manifeſta

ta per teſtimonianza di quella ſantità»

che non avea riconoſciuta, lui vivo

Dopo la preghiera baciò i piedi al

freddo cadavero, ed immediatamente

ſi ſentì ſciolti i piedi, e le gambe, ed

abili al moto con tutta la forza , e

'I vigore, talmente che laſciate quivi

in contraſſegno del miracolo le gruc

ce, ringraziando, e benedicendo Dio»

ſe ne ritornò ſenza alcun ſoſtegno al

la propria caſa. Oltre gli ſcrittori del-.

la vita del Miani, riferiſcono un tal

miracolo dieci teſtimoni, de quali al

cuno aggiunge, che da ciò ſempre più

creſcendo la fama della ſua ſantità ,

venia detto da (a) molti, che Giro

lamo , anche morto ſempre ſimile a

SC

(a) Ex proe. Somaſch. pr, teſt. XXIX.
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sè ſteſſo, avea reduto bene per male.

(a) Suor Veronica Manenti, mo

naca converſa del monaſtero detto di

Mater Domini » in Bergamo » era gra

viſſimamente inferma di ſciatica nella

coſcia deſtra, che oltre l'impedirle o.

gni moto ſenza ſoſtegno delle grucce,

le cagionava dolori intollerabili. Era

no 25. anni, da che era ſtata preſa

da tale infermità, la quale ſempre fa

cendoſi maggiore contra tutti i rime

dj, che ſeppe adoperar l' arte, s' era

in fine aggravata per una piaga infi

ſtolita nella medeſima coſcia, eſſendo

allora la paziente in età di 7o anni.

Si fabbricava in quel tempo in Berga

mo un proceſſo coll'autorità ordinaria

ſopra la vita, e ſantità del Venerabi

le Miani, e tra le altre monache do

vea eſaminarſi ancor Suor Veronica,

che da perſone degne di fede avea ſen

rito narrarſi il miracolo da lui fatto

in vita della moltiplicazione del pa

ne 3 e dopo la morte della ſanità a

molti reſtituita. Iſpirata perciò da Dio

la ſera de 22. Novembre l'anno 1613.

prima di coricarſi a letto » rip" di

- al ſl

(a) Ex proc. Berg teſt. XI, XII, XV, 6 ex

proc. Med. tabella. -
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ſanta fiducia alzò la mente verſo il

Servo di Dio, pregandolo, che ſe era

vero , ch' egli aveſſe moltiplicato il

pane, come diceaſi, e reſtituita a mol

ti la ſanità , voleſſe intercederla a

lei ancora da Dio, quando foſſe be

ne della ſua anima. Finita l'infer.

vorata orazione , ſe n'andò a letto,

e non ſentendoſi moleſtata da ſoli

ti dolori » preſe placidamente ſon

no» e ſi alzò la mattina interamen

te ſana . Steſo in carta il racconto,

del fatto miracoloſo, il mandò a So

maſca, perchè foſſe appeſo al ſepolcro

del Miani, dove fu veduto » e letto

da giudici remiſſoriali, e da eſſi inſeri

to nel proceſſo di Milano, ma in quel

lo di Bergamo fu ricevuto il racconto

dalla voce della ſteſſa monaca grazia

ta, e da quella di due medici. o

Brigida Pellegrini (a) una del con

ſervatorio delle zitelle del borgo di S.

Antonio in Bergamo , per quindici

anni continui portò un cancro nel

naſo, che oltre il travaglio, che le

dava , l'avea renduta così deforme,

che non potea mirarſi dall'altre ſo

relle ſenza nauſea, nè mai ſi era ri

- tro»
N

(a) Ex proc. Berg teſt. I, II, III.
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trovato rimedio per riſanarla. Un gior.

no dopo fatta la ſanta comunione,

ſollevata la mente a Dio, il pregò a

concederle la ſanità, per gli meriti

del Venerabile Girolamo, la cauſa del

la cui beatificazione ſapea ella, che

s'agitava in Roma, promettendo, che

ricevuta la ſanità, avrebbe a tutti ma

nifeſtato il miracolo. Paſſarono po

chiſſimi giorni dopo tal ſupplica, ch'

ella andata di giorno in giorno miglio

rando, ſi ritrovò perfettamente ſana»

ſenza eſſerſene nè pure avveduta.

Franceſco (a) Rocco Palvaro della

terra di Peſcarenico, dioceſi di Mila

no, era malamente tormentato da do

lori articolari º contra i quali non

valſe rimedio alcuno, a ſegno che non

ſolo non potea andare, ma nè pure

reggerſi in piedi ſenza ſoſtegno. Per

la veemenza del male s'erano ancora

attratti i nervi della gamba ſiniſtra»

e più ancora quelli del braccio de

ſtro, onde i medici temeano , che il

male foſſe incurabile. Ridotto egli più

a figura di cadavero, che di uomo»

fu ſull'altrui braccia condotto a Gar

lato, perchè riceveſſe la bensis
- al

(a) Expre. Med.toſi a Liv, LIV. IVII, IX,

l
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dal Curato di quella terra . Queſti

moſſo a compaſſione della ſua infer

mità, l'animò a raccomandarſi al Ser.

vo di Dio, la fama della cui ſantità

andava ſempre creſcendo in quel con

torni. L' infermo perciò con ſomma

difficoltà piegate a terra le ginocchia,

recitò un pater ed un avemaria, im

plorando il di lui aiuto o ed indi da

sè ſolo s'alzò da terra. Allora il par

roco, poſtegli le mani ſul capo, gli

pregò da Dio la ſalute parimente per

interceſſione del Miani . Ricevuta la

benedizione, partì Franceſco da Gar

lato co ſuoi piedi appoggiato ad un

ſemplice baſtoncello, ed ogni dì più

ſentendoſi libero da ſuoi mali, dopo

15. giorni ſi ritrovò perfettamente ſa

no. Così depongono il ſucceſſo e il

graziato, e la di lui madre, e il me

dico, che l'avea curato, e il ſacerdo

te medeſimo, che avea invocato » ed

eſortato lui ad invocare il patrocinio

del Venerabile Miani.

Suor (a) Margherita Coſta, mona

ca in Milano, per una diſenteria, e

febbre continua in pochi giorni era

ſtata diſperata da' miei mo Nºi più

- pe

(a) Ex proc. Med. teſt X, XII, XIII,
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ſperando dagli aiuti umani ricorſe a

divini, e con gran fervore raccoman

dataſi all' interceſſione di Girolamo

Miani , con un frammento di quel

faſſo, ch'era ad eſſo ſervito di letto,

e che da lei ſi conſervava, e cuſtodi

va con molta venerazione, ſi fece tre

volte il ſegno della croce ſopra il pet

to» e ſopra le ſpalle, ed immantinen

te reſtò libera dalla febbre, e da ogn'

altro male.

Franceſco (a) dalla Porta, Milane

ſe, di profeſſione ceruſico, ridotto per

giudicio del medici agli eſtremi della

vita da febbre acuta e maligna, ſi

ricordò, che molti aſſerivano aver ri

cuperara la ſanità, preſi con divozio

ne alcuni ſorſi dell' acqua fatta dall'

orazioni del Miani ſcaturire dal ſaſſo,

ed avendo perciò fatta iſtanza d'aver

ne, ne bebbe pochi ſorſi, premeſſo il

voto di viſitare il ſepolcro del Servo

di Dio, quando foſſe rimeſſo in ſani

tà. Dopo ciò incontanente s' addor

mentò, ed avendo placidamente dor

mito dalla mezza notte fino al gior

no ſeguente, ſi ſvegliò affatto ſano,

- , con tanto ſtupore de medici » ine
C

,

(a) Exeodem eſt XXII, XXIII XXIV, XXV.
-
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ſe foſſe riſuſcitato da morte a vita.

Franceſco (a) Manzoni della terra

di Brivio, dioceſi di Milano, in età

avanzata per allentatura degl' inteſti

ni, che caſcavano alla groſſezza d'un .

pugno, era ſtato tormentato per due

anni da atroci dolori, non potendo

ſenza gran difficoltà prender cibo, e

così impotente a camminare, che dopo

quindici , o venti paſſi era coſtretto

dal dolore a gettarſi a terra. Un ami

co, narrandogli, che un ſuo figliuo

lo travagliato dal medeſimo male, era

ſtato reſtituito alla primiera ſanità per

gli meriti, ed interceſſione del Vene

rabile Girolamo Miani , il confortò,

giacchè erano ſtati ſperimentati inuti

li tutti i rimedi applicati dagli uomi

ni, a ricorrere al patrocinio dell'iſteſ.

ſo Servo di Dio. Andato però egli a

viſitare il di lui ſepolcro, con piena

fiducia il pregò ad ottenergli da Dio

la prima ſalute. In ciò facendo ſentì

egli minorati i dolori , e s accorſe ,

che in parte eran gl' inteſtini tornati

a luogo 5 e replicando alcuni giorni

appreſſo la viſita alle oſſa, e l'invo

2 cazio

v

–a - –

(a) Ex proc. Somaſch, primo teſt. V. XIII.

(so il primº di

–
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cazione al Servo di Dio, partiva ſem

pre dalla Chieſa in iſtato migliore ,

quando una notte apparſogli queſti

col ſembiante, e veſtito, come ſuole

dipingerſi, gli fece animo, e l'aſſicu

rò, che in pochi giorni ſarebbe inte

ramente guarito. Tanto ſeguì, poichè

nel brieve ſpazio di otto giorni , il

male, che non avea ceduto a rimedi,

e che di ſua natura è forſe ſuperiore

ad ogni rimedio, ſi vide perfettamen

te ſvanito, ritornati a loro luogo gl'

inteſtini, ſenza che rimaneſſe veſtigio

della ſofferta crepatura.

a

Girolamo Franceſco (a) figliuolo di

Dionigi Campelli di Val Molina, dio

ceſi di Milano, bambino di quattro

meſi, un meſe dopo la naſcita ſi vi

de preſo da male, che ſempre facen

doſi più grave, l'avea omai così eſte

nuato, che conſumate tutte le carni,

sfigurato affatto appena avea dalla pel

le coperte l'oſſa. Per lo ſpazio di tre

meſi o dachè era principiato il ma

le» non avea il bambino avuto alcun

beneficio per iſcarico del ventre, e vi

vea, puoſſi dire, ſenza alimento º re
- -, ſtituen

(a) Ex re Somaſchen. primo teſt, XIV, XV.

XVI, XVII, XXIII.
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ſtituendo ſubito il poco latte, che al

le volte ſucciava dalla madre, la qua

le di tanto in tanto ſel vedea ſvenire

tra le braccia. Una volta caduto ne'

ſoliti sfinimenti, perdette così il mo

to, ed il reſpiro, che la madre il cre.

dette morto, e con calde lagrime ri

volta al Venerabile Girolamo, gli do-,

mandò la vita dell'innocente figliuo

lo , promettendogli di preſentarlo º

quando foſſe riſanato , al ſuo ſepol

cro . Non paſsò tempo dopo il voto

della madre, che il bambino diede ſe

gno di vivere , ed indizi certi della

ſua ſanità . Ritornò indi a prendere º

e ritenere il neceſſario nodrimento, e

ſercitare le operazioni naturali, e ri

mettere carne ſull'oſſa , ſenza che re

ſtaſſe alcun ſegno della paſſata inferº

mità, così che chi vedealo , appena

potea perſuaderſi, ch'ei foſſe deſſo.

Nell' età di diciott' anni (a) avea

principiato a patire di ſordità Giro

lamo Riva, galantuomo della terra

di Galbiato. Coll'avanzarſi degli an

ni più ancora andava perdendo dell'

udito, onde fatto ſeſſagenario non ſen

za difficoltà udiva chi gli parlava ad

S 3 alta

ca) Exeed teſt XLII XLIII XLIV,
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alta voce all' orecchie. Eſſendo egli

ſtato chiamato ad eſaminarſi ſopra la

Vita, e miracoli del Venerabile Miani

nel proceſſo, che ſi fabbricava in So

maſca, ebbe occaſione di far ſeri rifleſ

ſi ſopra l' onnipotenza di Dio, e le

maraviglie, che ſuole Dio operare per

glorificare i ſuoi Servi. La ſera però

prima dell'eſame ſi raccomandò fervo.

roſamente al Miani, perchè gl'inter

cedeſſe da Dio la reſtituzione dell' u

dito. La mattina prima di preſentarſi

al tribunale, entrato nella Chieſa di

S. Bartolommeo, e proſtratoſi avanti

il ſepolcro del Servo di Dio, replicò

le preghiere, promettendo, ricevuta la

grazia, di confeſſarſi tal numero di vol

te all'anno. Comparſo indi avanti i

Giudici, quivi conobbe d' eſſere affat

to libero dal paſſato incomodo, ſen

tendo chiaramente , ed interamente

tutte le interrogazioni, che da eſſi ſe

gli faceano ſenza alcuna intenſione di

voce. Tuttavia dubitando di sè me

deſimo, nè parendogli d' eſſere baſte

volmente ſicuro, che i Giudici con

ſci della durezza delle ſue orecchie,

non aveſſero alzata la voce per farſi

intendere, non ebbe ſubito cuore di

paleſare il miracolo. Non differì iº
IilQI
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molto a paleſarlo, quando ritornan

do a Galbiato alla ſua caſa, nel viag

gio non potè dubitare d' intendere

quel, che gli amici º che l'accompa

gnavano, tra loro diſcorreano a voce

baſſa per ſollevare il tedio del cam

mino. Fecero queſti, come arrivato

a caſa fecero parimente i domeſtici,

pruova toſto della verità del fatto,

parlandogli altri baſſamente , altri in

lontananza, e tutti fatti certi della

grazia ottenuta, con lui benediſſero,

e ringraziarono Dio dator d'ogni be

ne» ed il Venerabile Girolamo, che

avea interpoſta la ſua interceſſione ap

preſſo l'Altiſſimo a favore dell'infelice.

D'altri miracoli, e grazie ricavate

dagli ſteſſi proceſſi.

C A P I T O L O XXV.

O" i ſopra deſcritti miracoli,

approvati tutti dalla Sacra Ro

ta nella relazione, che fece della cau

fa al Pontefice Urbano VIII. altri an

cora ſi rilevano e da proceſſi, e da

gli Scrittori della Vita del Servo di

Dio. Di queſti parimente mi farò a

rapportarne alcuni -

S 4 Ana
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Anaſtagia (a) Baſſi di Olginato, di

profeſſione levatrice, eſſendo ſtata chia

mata in fretta ad aiutare Agneſe, mo

glie di Rocco Caſtagna » ch'era ſtata

preſa da dolori di parto, s' accorſe,

che il feto era morto nel ventre, e

ſentendo, ch'erano mancati ancora i

dolori eſpulſivi, conobbe il pericolo,

in cui era la povera paziente. Non

avendo però arte alcuna per aiutarla,

ſollevò a Dio la mente, ed invocò l'

ajuto del Venerabile Miani, promet

tendo di far dire una meſſa. Fatta l'

invocazione, ſi ſgravò immediatamen

te Agneſe con tutta felicità del feto

morto, reſtando eſſa ſalva, e fuori d'

ogni pericolo. Tanto depone d'un fat

to a lei accaduto Anaſtagia Baſſi 3 e

ſon per dire, che poſſa attribuirſi ad

altro miracolo, ch'eſſa in età decre

pita, contando allora un ſecolo inte.

ro di vita, con ferma memoria, e

preſenza tale di ſpirito, che maggiore

non ſi ſarebbe potuta deſiderare nell'

età freſca, abbia ſoſtentito un lungo

eſame, e ſenza alcuna confuſione di

ſenſi, o di parole abbia riſpoſto a tut

te le interrogazioni eſponendº i"
OlO

( a) Ex proc. Med, teſt. XXVIII.
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ſolo il fatto accennato, ma quanto

nella ſua puerizia avea cogli occhi

propri veduto della perſona, e ſante

azioni del Miani º individuando ogni

coſa colle più minute circoſtanze.

Salvò la (a) vita ad un'altra par

turiente l' invocazione del Miani, e

fu queſta Caterina Volpi di Somaſca.

Avendo la levatrice manifeſtato il di

lei pericolo, e quello inſieme del fe.

to, di cui non potea ſgravarſi; An

drea Volpi ſuo ſuocero, ritiratoſi in

una ſtanza, fece voto per la ſalvezza

della nuora, promettendo di portare

al ſepolcro del Servo di Dio un im

magine della paziente in argento, ed

eſaudito da lui, ſentì immantinente,

che la nuora avea data alla luce una

bambina con tanta felicità, che la le

vatrice confeſsò miracoloſa.

Erano (b) ſette meſi, che Gervaſio

Valſecchi da Calolzio era travagliato

da febbre. Angiola ſua moglie venne

al ſepolcro del Servo di Dio» e gli

raccomandò con fervoroſe iiii
la ſanità del marito. Senz'altra medi

catura il giorno appreſſo fu liberoº
- - 2.

(a) Ex proc. Som. primo teſt. XXV .

(b) Ex" teſt. pi ſi -
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la febbre, ed inſieme colla moglie ren

dette grazie al ſuo benefattore.

Simona moglie di (a) Piero Secco

del luogo di Sala preſſo Galbiato, fu

tormentata dalla febbre per lo corſo

d'un anno intero. Abbandonati i ri

medi umani fece voto di andar a vi

ſitare il ſepolcro del Servo di Dio, e

ſubito la febbre la laſciò. Andata eſſa

a Somaſca a ſciogliere il voto, dapper

tutto dove paſſava, andava pubblican

do la cagione del ſuo pellegrinaggio

a gloria di Dio, e del ſuo liberatore

Maria (b) moglie di Stefano Peret

to del luogo medeſimo di Sala ſotto

la cura di Maianico, avea un figliuo

lino di due, o tre anni peſſimamente

malato, ed in proſſimo pericolo della

vita. Diſperando d' ogni rimedio » in

ſieme col marito il votò al Venerabile

Girolamo. Andato perciò Stefano a

viſitare il ſepolcro, fece l' offerta d'

una candela di cera , e ritornato a

caſa trova il figliuolo ſano con iſtu.

pore ſuo, e di tutti. -

Angiola (c) Coſto moglie d' Am

brogio Negri di Galbiato, pativa do

lori

(a) Ex eodem teſtis idem.

(b) Ex eod. teſt X. -

(c) Ex eodem teſt. XI.
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lori così acuti di capo, che di tanto

in tanto le offuſcavano la viſta, e le

cagionavano capogirli tali , che , ſe

non foſſe ſtata ſoſtenuta, ſarebbe ca

duta a terra. Sei meſi continuò la

contumacia del male. Dio miſe in cuo.

re all' afflitto marito di ricorrere all'

interceſſione del Venerabile Girolamo

Miani, ed avendo eſortata la moglie

a far lo ſteſſo ricorſo, unitamente fe.

cero voto di andar a viſitare il di lui,

ſepolcro. Vi andarono però alcuni gior

ni dopo, e quivi, depone Ambrogio»

implorarono di nuovo con calde ora

zioni la grazia. Partiti da Somaſca,

nel ritorno a Galbiato, Angiola tut

ta allegra diſſe al marito, ch'era riſa

nata , come fu in fatti, ſenza che

mai più provaſſe dolore alcuno º il

che l'una e l'altro riconobbero effet

to prodigioſo dell' interceſſione del

Miani. -

Prudenza Amigoni (a) di Somaſca

era ſottopoſta a graviſſimi dolori co

lici, che ſpeſſo ſoleano tormentarla.

Un giorno mentre penava aſſalita dal

male fatto già abituale, ricorſe con

viva fede al patrocinio del Servo di

-
Dio»

/

(a) Roſſi l. IV. cap. IV.
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Dio, facendo voto di recitare in ſuo

onore ogni giorno , ſinchè viveſſe ,

tre paternoſtri, e tre avemarie» ed ot

tenuta la grazia, non ſolo reſtò libe

ra dall' attual dolore , ma non patì

mai più di quel pericoloſo travaglio.

Don Andrea (a) Stella, qualifica.

to ſacerdote, che fu poi Prepoſito Ge

nerale della Congregazione di Soma

ſca, allora Prepoſito del Collegio de'

Santi Filippo, e Jacopo di Vicenza,

per febbre maligna l' anno 16o3. ri

dotto al termine della vita, era ſtato

diſperato da tutti i medici - Ricorſe

in quello ſtato miſerabile al patroci

nio del Venerabile ſuo Fondatore, e

fece voto, ſe Dio gli reſtituiva la ſa

nità, di ſcrivere la di lui Vita. Ot

tenne da Dio la grazia, e ſoddisfece

al voto, eſſendo ſtato il primo , che

abbia ſteſa una giuſta iſtoria delle e

roiche azioni del Miani , nella quale

diffuſamente racconta la grazia otte

nuta da Dio per la di lui interceſſione.

Da febbre (b) maligna ridotto pa

rimente in punto di morte Jacopo

Metaſsà, Greco, nobile di Cefalonia,

- GOn

(a) Stella Vita & c. l. II. Turtura l. IV, cap.

- Il Roſſi l. Il/." III.

(b) Turt, l. IV, cap. III. Raſſil, IV. cap. III.

-
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convittore nel ſeminario Patriarcale

di Venezia, ſotto la diſciplina de'Pa

dri Somaſchi, riſanò per interceſſione

del Miani nell'anno 1614. Era egli di.

votiſſimo del Servo di Dio, la cui

Vita ſcritta dallo Stella leggeva ſpeſ

ſo» e volentieri diſcorrea con quel re.

ligioſi delle di lui virtù . Vedendoſi

vicino a ſpirare, dal Padre, che gli

raccomandava l' anima, gli fu ricor

dato il nome del ſuo celeſte Avvoca

to, e gli fu data da baciare la ſua

immagine, che il buon giovane tenea

a capo del letto. L' invocò il mori

bondo col cuore, ed in quell'iſtante

ricuperò la favella, e ſi vide migliora

re, così che il giorno appreſſo il me

dico con grande, ſua maraviglia il die

chiarò fuor di pericolo3 riconoſcendo

tutti la grazia dall' interceſſione del

noſtro Servo di Dio.

Implorò pure (a) la di lui interceſ

ſione in Amelia, città dell' Umbria»

Donna Caterina Petrucci , monaca

"; di S. Benedetto nel mona

ſtero di S. Stefano di quella città -

Era aggravata queſta da lungo tempo

da tale infermità, che l' obbligava a

- rc

(a) Roſſi l. IV. cap. III.
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reſtituire con flemme viſcoſe il poco

cibo, che s' ingegnava di prendere ,

con acutiſſimi dolori di ſtomaco , e

di capo nel tempo del vomito , ma

continui nella regione della milza. La

ſtravaganza, e l'oſtinazione d'un ma.

le sì grave non laſciava più alcuna

ſperanza all'arte di giovamento. Per

eſortazione d'un'altra monaca, invo

cò l' aiuto del Venerabile Miani » e

nel medeſimo giorno 8 Febbraio 1629.

anniverſario del ſuo tranſito, ceſſaro

no i dolori, preſe, e ritenne il cibo,

ed indi ricuperò l' intera ſalute. Per

teſtimonio della ſua gratitudine man

dò eſſa dipoi un voto d'argento a So

maſca al ſepolcro del ſuo benefattore

con una ſuccinta narrativa del fatto.

Ma quante piu grazie, e miracoli

riferiremmo del noſtro Servo di Dio»

ſe di tutti i voti » e tavolette » che

ſtavano al di lui ſepolcro » e nella

chieſa di San Bartolommeo di Soma

ſca, ci foſſe nota la cagione, e il ſi

gnificato? In una (a) di quelle tavo

lette ſi vedea ſotto l'immagine di Ma

ria Vergine, e del Venerabile Girola

mo quella d'un ſicario, che ne"
- l

(a) Ex proc. Mediol. acceſſus Judicum ad ſepul
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di voler inveſtire con un pugnale una

donna, e vi ſi leggea ſcritto : Grazia

particolare fatta per interceſſione del Bea

to Padre Girolamo Miani a Donna Santa

abitante nel comune di Calolzio, Valle di

S. Martino l'anno 162o. del meſe di Set

tembre. In un'altra era dipinto un uo

mo ginocchione avanti le immagini

di Maria Vergine, e del Servo di Dio»

e ſopra la pittura una picciola imma

gine d'una donna in argento, e ſor.

to queſte parole: Gio: Batiſta Svedi in

Rivolta è ſtato liberato dal male delle ſcrof

fole per interceſſione del Beato Girolamo.

Altra ſi vedea pur col. ritratto d'un

uomo genufleſſo avanti l'immagine del

Servo di Dio» e portava queſta iſcrizio

ne: Io Franceſco Benali dalli continui pre

ghi fatti a queſto Beato Miani fui libera

to dal continuo dolore del denti.

Sono queſte le poche» é poco di

4ſtinte notizie, che ricaviamo dal nu

mero conſiderabile di voti una volta .

-

appeſi avanti l'immagine, ed il ſepol

cro del Venerabile Miani. Così è pia

ciuto a Dio, che ci ſieno occulte le

grazie fatte a que tanti divoti, come

pure quelle fatte a Suor Gregoria (a)

Mia

(a) Ex proc. Ven, teſt. I. II, IV.
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Miani, altrove mentovata, la quale

chiamandoſi indegna d'eſſere nipote d'

un Santo, nel qual concetto tenea

meritamente lo Zio, confeſſava, che

in occaſione d' ogni ſuo biſogno ri

correa alla di lui interceſſione, rice

vendo ſempre le grazie, che implo

ItalVale

Alle grazie più ſegnalate fatte a

molti dal noſtro Girolamo non deg

gio laſciar di aggiungere il conforto

dato ad un moribondo con una mi

rabile apparizione, tanto più che que

ſta è ſtata prodotta ancora nella po

ſizione della cauſa per la ſua beatifi

cazione. Il dì (a) 8. Ottobre 1623.

in Milano nel Collegio di S. Piero

in Monforte, ſi facea la raccomanda

zione dell'anima al Padre Don Giro,

lamo Novelli, Vicentino, ſacerdote di

dottrina, e pietà, della Congregazio

ne di Somaſca, agonizzante, perduta

la favella, colla mente per altro , e

co'ſenſi ſani. Stava egli con in mano

l'immagine del Venerabile ſuo Fonda

tore, di cui era ſtato ſempre divotiſſi

mo, ne proceſſi delle cui virtù , fatti

per autorità ordinaria » era º" 2,

- UlO-

(a) Ex proc. Med. teſi. V, VII.
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lungo eſaminato. Aſcoltava, ed ac

compagnava col cuore l'orazioni del

la Chieſa, che ſe gli recitavano ſopra

dal ſacerdote , quando all'improvviſo

aperti gli occhi, e tratte le mani fuo

ri delle coperte, guardando al mezzo

della ſtanza, con voce chiara » e vi

goroſa: Ah Beato Girolamo! ſi udì a di

re da tutti gli aſtanti, che grazie ſon

queſte , che fi ad un peccatore, voſtro

inutile, e ingrato alunno º Deh vi prego,

non m'abbandonate in queſto punto eſtremo,

e raccomandatemi a Dio. Ciò detto, ri

tornò alla giacitura di prima, e ſi vi

de nelle prime ambaſce dell' agonia

Interrogato non oſtante dal ſacerdote

aſſiſtente , ſe aveſſe veduto il ſuo Ve

nerabile Girolamo Miani, riſpoſe col.

la voce , e fece ſegno col capo, di

sì, e ripigliataſi poi la raccomanda

zione dell'anima, finita che fu, ripo

sò nel Signore

De'miracoli rilevati nel ſecondo proceſſo
i fabbricato in Somaſca.

C A P I T O L O XXVI.

Ome, benchè rimoſſa ogni appa

renza di culto, non è però mai

T man
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mancata la riverenza, e la divozio

ne verſo il nome del Beato Girola

mo Miani particolarmente nel popolo

di Somaſca, ed in quel contorni, così

non ha mai il Servo di Dio interrot

ta la ſua beneficenza , e dimeſſa la

ſua protezione verſo que popoli. Fu

peciò l'anno 1678. fabbricato con au

torità apoſtolica un nuovo proceſſo

in Somaſca fopra alcuni miracoli da

Dio per di lui interceſſione operati.

Ci giova qui riferirgli giuſta la depo

zione giurata de'teſtimoni. -

Piero (a) Vago della terra di Ver

curago il di 1o. Settembre dell' anno

1675. di buon mattino ſalito alla ci

ma d'un altiſſimo noce per perticarvi

le noci, nel trarre a sè la pertica »

che ſi ſtraſcinava dietro, mancatogli

il ramo, ſu cui tenea fermati i piedi,

, precipitò abbandonatamente col capo

innanzi dall'albero, e ſtramazzò a ter

ra bocconi. Era l'albero di ſmiſurata

altezza, giudicata di 25. in 3o. brac

cia, e da giudici remiſſoriali nel loro

acceſſo chiamata extraordinaria celſitudi

ni: il terreno ſotto era bensì prati

vo» ma ripieno di ſaſſi, che vi porta
ll )

e -

(a) Toſi. II, V, VII, IX, X, XIV xv,
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un fiumicello, che va a ſcaricarſi nell'

Adda: Piero era colla ſola camicia ,

e calzonetti di tela, ſcalza, all' uſo

del contadini in quella ſtagione, ed

avea alla cintura una picciola accete

ta. Il vide Alberto Grippa, che ſeco

era ſalito ſull'albero, a piombare da

quell'altezza, e ſceſo per aiutarlo, il

ritrovò ſopra i ſaſſi sì tramortito, ch'

egli, e gli altri circoſtanti il credette

ro morto - Ad un tenue reſpiro, che

ſi vide ripigliare un quarto d' ora in

circa dopo la caduta, accertati ch'eſ

ſo era vivo, corſero a chiamare il par

roco, e ad avviſare ſuo padre. Privo

affatto di ſentimenti fu Piero portato

ſopra una ſedia alla propria caſa, ove

fu fatto toſto venire Carlo Rocchi

Chirurgo - Queſti fattolo ſpogliare,

viſitollo per tutto il corpo, eſaminan

do attentamente, qual vi foſſe frattu

ra d'oſſa, e ſe vi ſi vedeſſe alcuna fe

rita, ammaccatura, raſtiatura , o al.

tra ſorta di leſione nelle carni , e

mentre con ſuo ſtupore oſſervalo non

offeſo in alcuna parte , Piero ricupe

rati i ſenſi » e ritornato in sè ſteſſo

diſſe , che non avea alcun male » e

che non avea biſogno di nulla. Il

chirurgo attonito confeſſando ſopran

- T 2 natu
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-

naturale il ſucceſſo, gli domandò di

qual Santo foſſe divoto, e Piero , ſen

tendomi a cadere, riſpoſe, invocai di cuo

re il noſtro Beato Girolamo, ed egli mi

appa ve» ch'io ben il conobbi, vecchio ve

nerabile, con barba canuta, e veſtito ne

ro, e poſtami la mano ſul capo, m'aſſicu

rò, che non avrei patito alcun male. Pian

ſero d' allegrezza tutti gli aſtanti a

tale racconto, ed unitamente ſi miſe

ro a ringraziare il Signore, che per

interceſſione del ſuo Servo aveſſe pre

ſervato da ogni danno il povero gio

vane Conſervò poſcia Piero gratitu

dine al ſuo benefattore, nel giorno

della cui morte afferma eſſere ſtato ſoli

to a comunicarſi ogn'anno. Per rendere

più ſegnalato, e più evidente il mi

colo, convien dire, che Dio colla ſua

infinita ſapienza abbia ordinato, che

alla rovinoſa caduta ſeguiſſe l' effetto

naturale del tramortimento , perchè

meglio ſi argomentaſſe la qualità del

la percoſſa ſopra de ſaſſi, e perchè per

tale occaſione vi foſſero più teſtimo

ni, che ricercato in ogni parte il ſuo

corpo, atteſtaſſero la totale preſerva

zione da ogni leſione , onde non ſi

poteſſe mai attribuire a fortunato ac

cidente l'avvenimento, ma da ciò più

2. Il Z1

l
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anzi riſultaſſe la grandezza del mira

colo, con cui Dio volle glorificare il

ſuo Servo. - -

Scendea (a) dal monte o chiamato

Pizzo, poco diſtante da Somaſca il dì

7. Febbraio 1676. Antonio Bolis di

Somaſca con Maria ſua conſorte, ed

Oliva ſua ſorella, ed altre undici per

ſone, ciaſcuno co faſci di legna, o di

fieno in collo, quando ſentendo alle

ſpalle uno ſpaventevol fracaſſo, vide

ro eſſerſi diſtaccata dal monte quanti

tà di groſſi ſaſſi, che rotolando preci

pitavano loro ſul capo. Perduti tutti

d'animo, non avendo modo di ſalvar

fi nell' anguſtie del ſentiero ripido e

ſtretto, invocarono il nome del Vene

rabile Girolamo, domandandogli aju

to in quel sì grande pericolo, e ven

nero eſauditi. De ſaſſi altri colpirono

alcuni ſenza che reſtaſſero oſſeſi , al

tri ſenza aver ritrovato alcun impedi

mento reſtarono ſoſpeſi pel monte »

altri, quaſi ſcanſando le perſone, ro

tolando non ſi fermarono ſe non ar

rivati ſul piano , nè di quattordici

perſone una vi fu, che riportaſſe al

cun nocumento, aſcrivendo non ſolo

T 3 quel
- T

(a) Toſi. I II v. XI, XII, XIII, XVIII
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quelli, ch erano f" ſalvati dal pe

ricolo, ma tutta Somaſca la loro li

berazione a miracolo del loro celeſte

protettore -

Giovampiero (a) Paolini del lago

maggiore, ma abitante da molti anni

nel territorio di Bergamo , in luogo

chiamato Villa d'Adda, paſſava l'Ad

da, ritornando alla ſua caſa dalla ri

va del Milaneſe, in una barchetta ca

rica di faſcine, ove oltre i barcaruo

li v'eran con lui altri operai, che con

eſſo erano ſtati a tagliarle. Dove più

ſi riſtringe il letto del fiume, ed è

perciò più rapido, e più profondo,

preſe acqua la barchetta, e ſi rove

ſciò. ll Paolini non ſapendo nuotare

fu portato dal ſuo peſo al fondo del

fiume, e vi ſtette ſommerſo lo ſpazio

di mezz'ora. Potè riflettere in quello

ſtato non oſtante al ſuo pericolo » e

ſi raccomandò col cuore al Servo di

Dio, ed immediatamente ſi ſentì ſol

levato in alto, e ſi vide col capo, e

colle braccia fuori dell'acqua. Allora

egli di nuovo anche colla lingua im

plorò il di lui patrocinio , e toſto ſi

ſentì ſpinto da forza non conoſciuta

/ 5 s Vcr

o Toſi i vi XVII.
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verſo la riva, dove Franceſca, ſua

moglie, che prima allegra l' avea ve

duto imbarcarſi, e poi l'avea pianto

perduto, potè porgergli la mano, e

tirarlo a terra - Vedutoſi ſalvo Gio

vampiero fece voto di andar a viſita

re il ſepolcro del ſuo liberatore » e

vi andò la domenica appreſſo, aven

do in ringraziamento a Dio fatta la

confeſſione » e la comunione nella

Chieſa di San Bartolommeo di Soma

ſca. Stava così viva nella memoria

del Paolini l'immagine del ſuo paſſa

to pericolo, e della grazia d' eſſerne

ſtato liberato, che dopo alcuni anni

deponendo avanti i giudici il fatto,

proruppe, come ſta notato negli atti,

if lagrime di divota tenerezza in mez

zo al racconto, che proſeguì ſino al

fine ſenza poterſi trattenere dal pianº

gere - -,

Dal boſco (a) di Gargantino, tre

miglia lontano da Somaſca, di là dall'

Adda º ritornava accompagnando un

carro carico di faſcine, che quivi era

andato a provvedere, Melchiorre Va

go, padre del mentovato Piero, mira

coloſamente ſalvato nella caduta dall'

4 albe

(a ) Teſt. II, XIV,

,
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-

albero. Eſſendo la ſtrada pendente o

il carrettiere diede una forca a Mel

chiorre, perchè ſoſteneſſe le legna ,

acciocchè per lo peſo non roveſciaſſe

il carro. Mentre queſti ſtava attento

a tale biſogno, sdrucciolò , ed andò

co'piedi ſotto la prima ruota del car

ro. In tale pericolo, che le ruote gli

paſſaſſero ſopra le gambe, confidando

nella protezione del Venerabile Mia

ni, ſperimentata tanto benefica verſo

il figliuolo, a lui ſi raccomandò, in

gºvocandolo ad alta voce, e di fatto

º toſto da sè ſteſſo fermoſſi il carro,

i ſenza che vi foſſe coſa , che poteſſe

itrattenerlo dal moto , ed egli potè

rar i piedi di ſotto alla ruota 5 ſot

to la quale reſtarono le ſcarpe, che

ricuperò poi paſſato che fu il carro.

Proſeguì egli allora il cammino rin

graziando Dio, ed il ſuo Servo, ſem

pre a fianco del carro , che inſieme

col carrettiere conduſſe felicemente al.

le rive dall' Adda per imbarcarvi le

legna. -

Simile grazia ( a ) ricevè Giovanni

Bolis di Somaſca , che andato con

Giuſeppe ſuo fratello ſul monte Bo

dega

(a) Teſt. VIII. XVIII.
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dega del comune di quel villaggio,

a tagliare ſpini, fu colto da gran nu,

mero di ſaſſi, che ſi ſpiccarono dal

monte, dall' empito de quali gettato

a terra, ne rimaſe tutto coperto.

Accorſe il fratello a vedere, che di

lui foſſe, ed il ritrovò, che ſi alzava,

a cui egli diſſe, che avea invocato il

Venerabile Girolamo, e che per ſua

interceſſione era reſtato illeſo.

Graziato ( a ) diſtintamente della

protezione del Servo di Dio nella ſua

perſona, ed in quella di due ſuoi fi

gliuoli fu parimente Martino Benaglia

di Somaſca. In età eſſo di ſopra ſet

tanta anni provava dolori atroci, ed

altri tormentoſi effetti per ernia, ca

gionatagli dalla veemenza di una oſti

nata toſſe di alcuni meſi . Impotente

agli eſercizi della campagna » e ad o

gn'altra faccenda, ſenza che con al

cun riparo poteſſe impedire la proci

denza degl inteſtini , andato a letto

una ſera, diſperando di prender ſon

no per l'atrocità del dolore, ſi racco

mandò efficacemente al patrocinio del

Venerabile Girolamo, promettendo di

andar tre volte alla viſira de' i"
al Iſl

(a) Teſt III e V,
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ſantificati dal ſuo ſoggiorno alla Val

letta. Preſe quella notte quieto ripo

ſo, e la mattina ſeguente ricercando,

- mentre di nuovo invocava il di lui

aiuto, il ſuo male, ſi trovò ſano,

nè mai più ſoggiacque a quella in

fermità, - - - - -

D'altro genere furono le grazie ot

tenute da' i" figliuoli, preſervati l'

uno, e l'altro dalla morte in precipi

toſe cadute. Queſti, che ſogliono eſ

ſere i pericoli più frequenti ne popoli

di campagna, puoſſi dire, che più mo.

veſſero a compaſſione il cuore di Gi.

rolamo, che in vita ſi era come fatto

un di loro, e tanto ſi era intereſſato

per la loro corporale ſalute affine di

aſſicurare la loro ſalute ſpirituale.

Antonio dunque (a) figliuolo del

ſopraddetto Martino andato col pa

dre a tagliar il fieno alla Rocca, men

tre ſopra il pendio d'un dirupo s'in

china per tagliar l'erba, cade col ca

po all'ingiù. Il padre vedendolo por

tato dal ſuo peſo in un profondiſſimo

precipizio » nè potendogli dar ajuto,

implorò l' aiuto del Beato Miani,

e toſto il giovane ſenza eſſere tratte.

Ill)tO

(a) Teſtes iidem. -
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nuto da coſa alcuna per la pendente,

quivi reſtò immobile, tal che potè il

padre afferrarlo pe piedi, e trarlo il

leſo in ſicuro, profeſſandoſi obbligato

della vita del figliuolo all' interceſſio

ne del Servo di Dio,

Giuſeppe (a) altro figliuolo di Mar

tino ſalito in cima ad un gelſo per

raccoglier la foglia inſieme col padre,

e con Bartolommeo ſuo fratello, men

tre prende un ramo per iſpogliarlo»

rottoſi il ramo, cade roveſcione ſopra

d'un muro fatto a ſecco di pietre d'

ogni groſſezza. Di là sbalzato a ter

ra, traſſe ſeco quantità di pietre, e

quaſi tutto il muro disfatto, reſtando

ſotto d'eſſo ſepolto, ricoperto da ſaſſi

il capo, e tutto il corpo - Il padre

ſceſo allora dalla pianta invocò a di

lui ajuto il noſtro Servo di Dio, e

giunto ove era il figliuolo, il vide )

rizzarſi in piedi, dicendo, che non rie

ſentiva alcun danno dalla caduta , l'

l'uno e l'altro confeſſando il miraco

lo operato da Dio in loro favore per

interceſſione del Miani.

Lungo ſarebbe il voler riferire tutte le

grazie ottenute dall' interceſſione del

Vene

(a) Teſtes iidem.
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Venerabile Girolamo, che vengono con

giuramento depoſte quaſi tutte da que”

medeſimi, che l' ottennero- Maria (a)

Ubiali di Calolzio riconoſce per mira

rolo l'eſſere riſanata da un'ernia: Ca

terina (b) Savo d'eſſere ſtata liberata

dal demonio, da cui era oſſeſſa: Mar

tino (c) Groſſi da fluſſo , febbre, e

dolori: uno (d) da ferita mortale nel

cranio: (e) un'altra dalla rottura dell'

oſſo del gallone: Giovanni (f) Bolis

da fluſſo, vomito, e febbre : Mar

ta (g) Grippa da un panno nell' oc

chio deſtro.

Tra l'altre però merita d'eſſere con

ſiderata la grazia della ſanità ottenu.

ta in iſtante da Giovambatiſta (h)

Benaglia di Valderve per ciò, che ha

di particolare nella maniera, con cui

gli fu conceduta. Dopo una lunga, e

grave malattia, giacea queſti una not

te a letto moribondo con in mano la

candela benedetta, perduti i ſenſi, e

mentre ſtavano gli aſtanti piangendo,

- CCCO

–

(a) Deſt. I. (b) Teſtis idem.

c) Teſt. XV. (d) Teſt idem. -

837 i viºdºri" in virt.
(g) Teſt. X. XV. ,

(fi) Teſl. XVIII, XIX, XX.
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ecco ch'eſſo tutto ſereno in viſo » s'

alza a ſedere in mezzo al letto, e con

voce lieta, avete veduto, diſſe chiara

mente, avete veduto? E' paſſato il Beato

Girolamo tra due altri vecchi con candele,

acceſe in mano, ſeguito da una ſchiera di

fanciulli, e m'ha data la benedizione , e

m'ha perfettamente guarito. Fu in fatti

così, poichè il giorno dopo fu vedu

to uſcire di caſa, e lavorare alla cam

pagna e

De miracoli rilevati nell'ultimo

proceſſo di Venezia.

C A P I T O L O X XVII.

Pprovate dall'oracolo del Som

mo Pontefice l'eroiche virtù del

Beato Girolamo Miani ſi compiac

que l'Altiſſimo di manifeſtare con nuo

vi ſegni la gloria , che corona in

Cielo la ſantità, che adornollo in ter

ra. Due ſegnalati miracoli, l'uno do

po l'altro volle Dio per ſua interceſ

ſione operare in Venezia , perchè la

venerazione verſo il ſuo Servo non

foſſe minore nella città, ove nacque

nobile, di quel che ſia nel villaggio,

cui egli nobilitò colla ſua morte a
l

-
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il primo ancora nello ſpedale degl'In

curabili, perchè dove avea laſciati gli

eſempi di tante virtù, ivi ſi conoſceſº

ſe ancora qual premio ſi abbia con

queſte meritato in paradiſo. -

Girolama Durighello o vergine 3 d'

anni 41, di condizione civile, perduti

i genitori , dopo molte vicende , fu

nel meſe di Maggio 1734 dalla Prov

videnza condotta allo ſpedale degl'In

curabili, dove atteſa la ſtia oneſtà, e

naſcita civile le fu aſſegnata da quel

Signori Governatori una camerella fuo

ri dell'infermeria comune. Sin dalla

prima puerizia era eſſa ſtata ſogget

ta a gravi infermità , che ſpeſſo can

giarono natura, da una ſpecie di ma

li generandoſene un'altra. Prima che

foſſe accolta nello ſpedale, fu diligen

temente curata, ma ſenza frutto. Ol

tre la febbre, che mai non la laſciava,

e ſi facea di tanto in tanto ardentiſ

ſima con penoſiſſimi paroſiſmi, era eſ.

ſa ſoggetta ſpeſſiſſimo a convulſioni ta

li, che divincolandoſi, e sbattendoſi

con tutto il corpo, ſi ſentiamo le of

fa ad urtarſi inſieme, e le ſi apriamo

dalla veemenza dello ſcuoterſi della

perſona le vene capillari delle mani,

e de piedi, uſcendone ſangue, e rima

1) CIA
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nendovi dipoi la cicatrice. La trava:

gliava una fiſtola nella maſcella, da

cui, premendo eſteriormente ſopra il

naſo , l' umore ſtillava nella bocca,

ch'era tutta marcita. Tra per le con

vulſioni, e per effetti ſcorbutici le tra

ballavano i denti» slogati 3 e ſmoſſi

dalle gengive con grande incomodo.

Da una piaga ſotto l'aſcella ſiniſtra ue

ſciva copia d'umor ſerioſo, e da una

più grave nella mammella deſtra di tan

to in tanto uſciva aſſai maggior co

pia di ſangue. Era già fatta idropica

con gonfiezza di ventre, e tormento

ſa difficoltà di reſpiro, oltre un tu

mor duro 3 e doloroſo nella milza.

La debolezza dello ſtomaco era ridot

ta a tale, che non potea prender ci

bo di ſorta alcuna, e preſi pochi ſor

ſi di brodo, o alle volte di caffè,

dopo qualche giorno il reſtituiva ta

le, quale l'avea preſo ſenza veruna

alterazione - Nè meno conſiderabili

erano i mali, che non comparivano,

e de'quali ſolo qualche coſa ſapeaſi

dalla donna, che l'aſſiſteva, una pia

ga, interna, da cui uſciva marcia, ed

allentate in tre luoghi le membrane,

che ſoſtengono gl' inteſtini - Erano

quattro anni º che giacea ti 3)

-
Gt
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letto ſenza mai alzarſi , ſana ſempre

di mente, ma inferma in ogni parte

del corpo, ridotta all'ultima emacia

zione, e a figura più di ſcheletro, che

di donna. A tutto queſto s aggiunſe

una colica º che con dolori quando

più , quando meno intenſi l' affliſſe

ſenza intermittenza dalla metà d'Ago

ſto 1737. ſino al dì della ſua miraco

loſa guarigione. I medici, ed i ceru

ſici dello ſpedale fecero ſul principio,

ch'ella vi venne, qualche pruova per

alleggerirla da qualche incomodo ,

ma giudicando infruttuoſa ogni indu

ſtria dell'arte, preſto l' abbandonaro

no, e ſolo in qualche viſita di offi

cioſità altro non faceano, che mara

vigliarſi, che ancor viveſſe , e vera

mente a giudicio loro dichiarata più

volte vicina a finire, più volte anco

ra fu munita co ſacramenti della Chie

ſa» e fattale la raccomandazione dell'

anima. -

In queſto sì penoſo ſtato conſerva

va Girolama non oſtante una ſingola

re tranquillità di animo, e con raſſe

gnazione , e pazienza proccurava di

piacere a Dio, a cui da ſuoi pri

mi anni altro non bramava , che

ſtare unita, dipendendo in tutto ir
- l -
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ubbidienza del padri ſpirituali, alla cui

direzione ſi era interamente abbando

nata. E' lo ſpedale degl' Incurabili di

Venezia governato nello ſpirituale da'

Padri Somaſchi, che conſiderano gli

eſercizi meritori di quell'impiego, co

me una prezioſa eredità laſciata ad

eſſi dal lor Fondatore. Il Padre Ret

tore, che quivi allora ſi ritrovava,

preſe per ciò la direzione di quell'ani

ma, il cui ſtato gli venne deſcritto da

chi ſin a quel tempo l'avea regolata.

Eſſendo però queſti frequentemente al

letto dell' inferma, ſpeſſo le parlava

delle eroiche azioni del Venerabile

Miani, e diſcutendoſi allora in Roma

avanti le Sacre Congregazioni il dub

bio delle virtù , le raccomandava, di

pregar Dio per lo buon eſito della

cauſa della di lui beatificazione. Con

cepì da queſto Girolama per l' onor

del Servo di Dio ugual premura a

quella, che avea il ſuo direttore , e

ne facea efficaci iſtanze all'Altiſſimo.

Godea intanto di ſentirſi riferire, quan.

to da Roma venia ſcritto del progreſſi

della cauſa, e ne facea ella medeſima

ricerca al confeſſore. Conſervò tal pia

affezione anche ſotto l'ubbidienza d'

un nuovo Rettore, ch' era fisio
al
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al primo. Fu queſti il Padre Don Gio.

vampiero Mondini, religioſo di meri

to , che con grave danno della ſua

Congregazionione è mancato di vita

agli 11. di Febbrajo dell' anno 174o.

Emanato il decreto approvativo delle

virtù, vie più acceſa di deſiderio di

ſentire ultimata la cauſa , la racco

mandava al Signore, ſecondo le iſtru

zioni del nuovo direttore, coll' offer

ta delle ſue infermità, e con quegli

atti più intenſi, che le tante infermità

le permetteano. Paſſarono così quat

tro meſi in circa, nel qual tempo s”

eran aggiunti agli altri ſuoi mali

abituali i dolori colici, ed a queſti

ſtraordinarie enormiſſime convulſioni -

S'avvicinava intanto la ſolennità del

Natale di Geſucriſto dell'anno 1737.»

e l'inferma, com'era ſolita ogn'anno,

principiò a prepararviſi con celebrare

la precedente novena, attuandoſi ſem

pre, quando non venia diſtratta da'

dolori, e dagli altri mali, nella con

templazione del gran miſtero, e ſem

pre nella raccomandazione di chi le

avea richieſte le ſue orazioni , dando

il primo luogo alla cauſa del Venera

bile Girolamo Miani. Sin dal primo

giorno della novena conobbe per in

- ter
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terna illuſtrazione , che Dio volea 3

che per la ſua ſanazione aveſſe la cau

ſa l'ultimo ſuo compimento. Conferì

ella tutto col P. Mondini ſuo direte

tore, ſignificandogli nel medeſimo tem

po com'ella ſupplicava la divina bon

tà ad operare il gran miracolo in al

cuna di tante inferme, che il merita

vano più di lei, indegna di eſſere il

ſoggetto di tali prodigioſe beneficen

ze. Il confeſſore, che raccogliea tnt

to con attenzione, moſtrò la prima,

e la ſeconda volta di non badarvi,

ma comunicandogli eſſa la mattina

del terzo giorno della novena i me

deſimi interni lumi, da quali conoſcea

ciò, che Dio avea diſpoſto di lei , e

parimente la ſua ripugnanza a riceve

re ſenza alcun ſuo merito tali grazie,

egli dopo fattele melte caute interro,

gazioni, le comandò di raſſegnarſi al

voler di Dio, ed aſpettare con umil

tà di cuore ciò, che eſſo voleſſe ope

rar in lei a maggior gloria ſua, ed o

nor del ſuo Servo. Girolama vi ſi raſº

ſegnò col merito dell'ubbidienza. Ac.

cadde ancora, che un Fratello Laico

della Congregazione di Somaſca» ſo

lito alle volte di viſitarla, andò la

vigilia del Santo Natale a veder del

- - , V 2 ſuo
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ſuo ſtato , e la ritrovò giacente nel

letto, afflitta, ed aggravata da tutte

le ſue infermità. Mentre faceano in

ſieme qualche parola , interrogollo l'

inferma, Viene ſcritto da Roma coſa di

nuovo intorno alla noſtra cauſa è che già

da un pezzo così la chiamava la no

ſtra. Nulla: riſpoſe il Fratello, richie

dendoſi per ultimarla, che Dio faccia ad

interceſſione del ſuo Servo qualche ſegnala

to miracolo, qual ſarebbe quello di riſanar

voi. Ciò ſentendo Girolama , alzate

le mani fuori delle coperte, ed eleva

ta la mente a Dio , fatelo a Signore,

ſoggiunſe, ed immediatamente raccol

taſi, domandò al Signore con voce

interna efficacemente la grazia. Niu

no avrebbe intanto aſpettato ciò, ch'

è piaciuto a Dio di operare.

iPaſſata dall' inferma la notte del

ſanto Natale in continua orazione tra

gli ſpaſimi dé ſuoi mali, verſo la mat

tina le apparve viſibilmente il Servo

di Dio in compagnia della Beata Ver

gine, ed accoſtatoſi al letto le diſſe,

ch'erano ivi per riſanarla , e che la

Beata Vergine permettea, che da lui

riceveſſe la ſanità, e in così dire le

ſtrinſe ſenſibilmente il capo a ſoggiun

gendo, e perchè tu non dubiti della ves
« . A

rità » º

–
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rità, ricerca colle tue mani le tue piaghe,

e le troverai riſanate, e dopo queſto la

viſione diſparve . Si ſentì Girolama

ſubito rinvigorita da un calore vitale,

e tentato colle mani il petto, l'aſcel

la» la bocca, conobbeſi guarita da tut

te le piaghe, e ſentì il ventre ſgonfia

to, e ridotto allo ſtato naturale. S'alzò

ella incontinente 5 e veſtitaſi meglio

che potè co panni , che avea ſul letto,

uſcì della camera » ed andò ſino alla

porta dell'infermeria, dove ſentendo»

che si accoſtavano gli orfanelli dello

ſpedale, mandati a preparare quanto

biſognava per portarle la Santiſſima

Eucariſtia, il che ſi facea ſempre, quan

do dovea farſi, ſullo ſpuntare del gior

no; affine di non far naſcere confuſio

ne, ritornò a letto, quivi aſpettando

di eſſere reficiata col pane degli An

gioli. Fatti i rendimenti di grazie a

Dio dopo la comunione, mandò a

chiamare il Padre Rettore, e gli eſpo

ſe la grazia, che Dio aveale fatta: e

gli però per meglio accertarſi, le proi

bì d'alzarſi ſenza ſuo nuovo ordine,

La pena, che ſentì Girolama a dover

giacerſene tutto quel giorno, fu alleg

gerita dal piacere di far l'ubbidienza.

ll di ſeguente però, avendone avuta

V 3 la
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la permiſſione, con tutto il vigor, na

turale s'alzò, ſi veſtì, ed uſcita della

ſtanza andò ad udire la meſſa all'alta

re dell'infermeria, e ſentilla tutta giº

nocchioni ſenza alcun ſuo patimento -

Dopo il pranzo ſi portò al conſerva

torio delle orfanelle» ch'è dentro lo

ſteſſo ſpedale, a viſitare una moribon

da, ſalite, e ſceſe le ſcale ſenza biſo

gno d' alcun ajuto, e la mattina ap

preſſo andò a ſentire la meſſa º ed, a

fare la comunione nella Chieſa pub

blica dello ſpedale, conſervando in

ſeguito ſempre le ſue forze, e libera

affatto da ogni ſorta del mali ſofferti:

Sparſa la fama per la città di tal
prodigioſa guarigione» moſſe la curio

ſità di perſone per ogni qualità riguar

devoli, che vennero a certificarſi co
gli occhi propri della verità del fatto,

ed eccitò in altri divozione verſo il

Servo di Dio, e confidenza nel ſuo

patrocinio. Molte furono le grazie »
che ſi divolgò in tale occaſione» eſſer

ſi ottenute da chi era ricorſo all'in

terceſſione del Venerabile Miani ? ma

tra tutte come la più maraviglioſa º

così la più certa, è quella, che ſon

per ſoggiungere. .

Antonio, figliuolo di Domenico".
- - CIl 1°
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chini, d' anni ſette.» ſino dalla ſua

naſcita era ſtato ſoggetto ad effetti

ſpaſmodici, e convulſivi, che col cre

ſcere dell'età andarono facendoſi ſem

pre peggiori, in modo che il paziente

era divenuto quaſi ſtolido, inſenſato,

e moſtruoſo» e per la macie quaſi ſen

za più figura di uomo. Ricorſero i ge

nitori all'ajuto dell'arte, e per molti

meſi il ſottopoſero alla cura del me

dico, ma vedendo infruttuoſi tutti i

rimedi, ſul fine del Settembre 1737.

licenziarono il medico, tanto più che

queſti ancora avea giudicato il male

incurabile, e per sè ſteſſo, avendolo

dichiarato epileſſia, e per eſſere quaſi

originario, principiato in lui colla vi

ta. Dopo l'abbandonamento del me

dico, il fanciullo continuò nella ſua

diſgrazia, anzi così ſi erano moltipli

cati gli accidenti, che le cadute ſe

guiano 5o in 6o, volte al giorno. I

genitori perciò furono obbligati a trat

tenerlo ſempre a letto, molto più per

chè non avea l'infermo forze da reg

gerſi, nè ſenno da guardarſi da peg

giori pericoli. Il dì 3 Gennaio 1738.

ſentendo il padre, e la madre dapper

tutto parlarſi della ſanazione interce

duta a Girolama Durighello dal Ve

- - V 4 nera
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nerabile Miani, concepirono ferma fi

ducia di ricevere da Dio col mezzo

dello ſteſſo interceſſore la ſanità del

figliuolo. Proccurataſi però dell'acqua,

che ſi crede fatta da eſſo ſcaturire mi.

racoloſamente in Somaſca , ne fecero

prendere alcuni ſorſi al fanciullo, ed

inginocchiati avanti l' immagine del

Servo di Dio recitarono eſſi, e fecero

recitare al figliuolo tre paternoſtri, e

tre avemarie, fatto voto di recitargli

ogni giorno per tutta la loro vita» ed

in oltre di digiunare il giorno prece

dente il dì del ſuo tranſito º quand'

anche cadeſſe in Domenica, e quan

do piaceſſe a Dio, che foſſe beatifica

to, di mandare una tavoletta al ſuo

altare colla dichiarazione del miraco

lo, ed inoltre di veſtire il fanciullo, ri

ſanato che foſſe, dell'abito de Cheri

ci Regolari della ſua Congregazione -

Quel giorno il male non allentò pun

to, ma non oſtante più s' infervorò,

e più ſi ſtabilì la fiducia del genitori»

che coſtantemente ſeguirono a prega

re il Servo di Dio , che intercedeſſe

la ſanità del figliuolo. Venuta la nota

te, queſti preſe ſonno, e la dormì

tutta placidamente, e la mattina fue

gliatoſi, allegro chiamò i genitori, lo

TO
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ro dicendo » ch era guarito, e che

guarito l'avea il ſuo Santo, ed interro

gato chi foſſe il ſuo Santo, chiaramen

te nominò Girolamo Miani, ed addi

tò la ſua immagine, ch'era ſtata po

ſta a capo del letto. Dopo ciò volle

alzarſi, e ſi alzò feſtoſo, con forze,

i con buon colore ſul volto, parlando,

e riſpondendo con ſenno , e qual ſe

mai non aveſſe patito alcun male.

. Si portò la notizia dell'uno e dell'

altro miracolo alla Sacra Congrega

zione de Riti , ſupplicando di concee

dere lettere remiſſoriali per rilevargli

con proceſſo giuridico, e furono ſpe

dite alla glorioſa memoria di Monſi

gnor Franceſcantonio Corraro, Patri

arca di Venezia ; ed a Monſignori

Franceſco Suarez Treviſani 5. Veſcovo

di Caorle, e Pacifico Bizza allora Ve.

“ſcovo d'Arbe ora Arciveſcovo di Spa

latro. Si principiò il proceſſo nell'en

trar di Marzo 1739, e terminato ſi

mandò a Roma ſullo ſpirare dell'Ago

ſto dell'iſteſſo anno. Furono eſamina

ti ſopra il primo, oltre la graziata, e

la donna, che l'aſſiſteva, tre medici,

due ceruſici, un ſacerdote ſecolare, tre

ſacerdoti della Congregazione di So

maſca, ed un Fratello laico dell'iſteſ
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ſo Ordine , e ſopra il ſecondo , pa

dre, e madre del fanciullo ſanato, un

medico, due ſacerdoti ſecolari , tre

uomini, ed una donna -

- Benchè dal racconto, che abbiamo

fin ora fatto» de'miracoli operati da

Dio per interceſſione del noſtro B. Gi.

rolamo Miani, poſſa parere, ch' egli

non s'intereſſi ſe non per la protezio

ne di Venezia ſua/patria, e della Val.

le di S. Martino, e luoghi confinanti

colla medeſima, ov'è il ſuo ſepolcro;

ha però egli fatti godere gli effetti

del ſuo patrocinio in ogn'altro luogo,

ov'è ſtato invocato . In Roma, in

Genova, in Firenze o in Piacenza ſi

narrano miracoli, e grazie fatte per

ſua interceſſione. Laſcio il diſtinto rag

guaglio d'ogn'altra per non ingroſſa

re fuor del dovere la ſtoria» e baſtanº

do quelle, che ho narrate, per far co

noſcere quanto egli ſia caro a Dio,

e per eccitare la noſtra fiducia ne' di

lui meriti, mi farò a narrare , come

progrediſſe, e come a fine ſi condu

ceſſe la cauſa della ſua beatificazione

-



º
Delle Congregazioni tenute ſopra i miracoli»

e quali foſſero per tali approvati.

c A P 1 T o L o XxvIII

Iº dì 17. Agoſto dell'anno 174o, fu

eletto a Sommo Pontefice il Car

dinale Proſpero Lambertini Arciveſcovo

di Bologna ſua patria , che preſe il

nome di Benedetto XIV. Avea queſti

paſſati gli anni della ſua adoleſcenza

nel celebre Collegio Clementino di

Roma ſotto la diſciplina de'Padri So

maſchi, a quali quando gli ſi preſen

tò occaſione, in tutti gli ſtati fece

provare gli effetti della ſua amoroſa

parzialità. S aggiungea l'eſſer egli e

informatiſſimo ſopra ognuno » e ben

affetto alla cauſa del Venerabile Gi

rolamo Miani, a favor della quale

nel fiore degli anni ſuoi avea ſteſe

dotte ſcritture , eſſendo Avvocato

Conſiſtoriale, e Promotor della Fede

avea poſcia ottenuto dalla ſanta me

moria di Benedetto XIII. reſcritto »

con cui, atteſo l' antichiſſimo culto

preſtato al ſervo di Dio » venia la di º

lui cauſa meſſa in ugualianza co'caſis

eccettuati. Da tutto ciò cenariº
r
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ferma ſperanza i Padri Somaſchi, che

queſti doveſſe eſſere il Pontefice, che

finalmente conſolaſſe i loro deſideri,

compiacendoſi ancora, che la Beatifi

cazione del lor Fondatore doveſſe ſe

guire per oracolo d'un Pontefice dot

tiſſimo in ogni materia, ma principal

mente in ciò, che ſpetta a tali im

portantiſſime cauſe, come fa conoſce

re la grand' Opera della Canonizzazione

de Santi da eſſo già fatta pubblica colle

ſtampe. In fatti alle prime iſtanze fat

tegli per l'ultimazione della cauſa dal

Signor Ambaſciatore di Venezia, allora

il Sign. Cavalier Giovanni da Legge, in

nome della ſua Repubblica, e da Po

ſtulatori in nome della loro Congre

gazione, il ſanto Padre ſi moſtrò di

ſpoſtiſſimo ad eſaudire le loro ſuppli

che. Si pensò però toſto ad ordinare

la poſizione, per ſottoporre all'eſame

giuridico delle ſacre Congregazioni il

dubbio ſopra i miracoli operati da

Dio per interceſſione del ſuo ſervo

Girolamo Miani dopo la di lui mor

te, e conſideratoſi quai doveſſero pro

porſi da eſaminare, tra tanti ſi ſtimò

che baſtaſſe proporne ſei giudicati i

più plauſibili. Il primo luogo ſi diede

a due più recenti ſeguiti ultimamente
1Il
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in Venezia, e riferiti nel Capitolo an

tecedente . Vennero appreſſo quello

dell'acqua, che alle preghiere del ſuo

ſervo fece Dio ſtillare, e che tuttora

ſtilla dall'arido ſaſſo, della quale ſi

è parlato nel Capitolo XXIIf. indi il

regiſtrato nel Capitolo ſeguente di Gi

rolamofranceſco Campelli, bambino

di quattro meſi riſanato inſtantanea

mente da un enorme ſcorbuto, e do

po queſti quello di Martino Benaglia

in età di 7o. anni riſanato da una

penoſiſſima ernia, e quello di Pietro

Vago preſervato da ogni leſione nella

caduta da un altiſſimo noce , riferiti

amendue nel Capitolo XXVI. Ordina

ta così la poſizione della cauſa, e

fatte le riſpoſte alle dotte oſſervazio

ni di Monſignor Lodovico Valenti ,

Promotor della Fede , per benigna

conceſſione del ſanto Padre s' intimò

la prima Congregazione , che diceſi

antepreparatoria avanti il Signor Car

dinal Gentili ſoſtituito Ponente in vece

del Signor Cardinal 9uerini, ch'era al

governo della ſua Chieſa di Breſcia.

Fu in queſta da Conſultori fatto mol

to applauſo a due miracoli ſucceduti

di freſco in Venezia, e propoſti in

primo luogo s negli altri molte ecce

zioni
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zioni trovaronſi, anzi gli ultimi due

parve, che ſi eſcludeſsero interamente.

Nuove oſservazioni però acutamente

fece Monſignor Promotore ſopra i tre

ſoli primi, giudicando gli altri tre da

non doverſene più parlare. Si riſpoſe

a tutte le nuove oppoſizioni, e ſi mi

ſero in più chiara viſta i tre mira

coli impugnati, ed inoltre s'aggiunſe

ro ragioni per comprovare la verità,

e la rilevanza del ſucceduto nel bam.

bino Girolamofranceſco Campelli, pro

poſto in quarto luogo . Si raunò di

là a poco per nuova grazia di N. S.

la Congregazione preparatoria, come

la chiamano, avanti tutti gli Eminen.

tiſſimi Signori Cardinali della S. Con

gregazione de'Riti - I voti tanto degl'

Illuſtriſſimi Prelati, quanto de Reve

rendiſſimi Teologi furono favorevoli

per la ſanazione di Girolama Duri

ghello, e d'Antonio Bianchini, riferi

ti con tanto plauſo, che poco laſcia

rono parlare degli altri quattro. Cre

dendoſi però indubitati , que due , ſi

ſtimò d'eſſer nel caſo di ſupplicare il

Pontefice, a voler ſentire avanti di

sè la Congregazione Generale , che

con ſomma clemenza aſſegnò per ri

durla il giorno 31. di Gennaio dell'

- 2 Il ſì O



Capitolo Vgeſmottavo. 319

anno 1747. e vi ſi tenne ſenza che

prima ſi foſſero diſtribuite nuove ſcrit

ture, coſa che non ſuccede sì ſpeſſo,

Conforme la pratica ſolita a tener

ſi da Sua Santità, avea il Santo Pa

dre prima letti, ed eſaminati colla ſua

penetrazione tutti i voti del Conſulto.

ri , onde nella Congregazione alla

loro preſenza eſpoſe a Signori Cardi

nali, quanto in eſſi ſi contenea 3 in

di fatti uſcire ſecondo l'uſo i Conſul

tori, ricercò agli Eminentiſſimi il lo

ro parere e conſiglio. Formò egli ſin

d'allora il giudicio 3 che le due pro

poſte guarigioni foſſero veramente mi

racoloſe; tuttavia ſoſpeſe ancora il di

chiararlo e per implorare più chiari -

lumi dallo Spirito Santo, e per aver

certezza della continuazione della ſa

nità de'due graziati, al qual fine ſcriſſe

a Monſignor Luigi Foſcari Patriarca di Ve

nezia, ſucceduto a Monſig. Corraro di

prendere le neceſſarie informazioni. Do

po uſate" diligenze 3 finalmente

ſpiegò la ſua mente, e dichiarò veri in

contraſtabili miracoli la ſanazione di Gi

rolama Durighello, e quella d'Antonio Bian

chini. Emanò l'irrefragabile Decreto il dì

23. Aprile del medeſimo anno 1747. gior

no di Domenica 9 giorno che ſarà d'im

ImOr
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mortale rimembranza, e di gloria ſinº

golare all'Ordine de Somaſchi, e ſpe

cialmente al Collegio Clementino,

dove Sua Santità volle farne la pub

blicazione, dopo celebrata nell' Ora

torio del Collegio la ſanta Meſſa, ed

amminiſtrata la ſantiſſima Comunione

a que Signori Convittori , ed a tutta

la famiglia, per far con ciò conoſce

re, che ſi degnava di conſervar me

moria, e profeſſar amore al nobile

Convitto, in cui era ſtato per loro

ſomma fortuna educato da Padri So

maſchi, ciò che volle per ecceſſo di

benignità eſpreſſo nel fine del Decre

to medeſimo , che mi giova qui di

ſoggiungere.

EXPLETO judicio in Cauſa Venerabilis

Servi Dei HIERONYMI EMILIANI Fun

datoris Congregationis Somaſche ſuper Vir

tutibus tempore Praedeceſſoris noſtri Cle

mentis XII felicis recordationis, tranſitus

factus eſt ad aliud judicium ſuper Miracu

lis; pramiſſque juxta morem ſuper eorum

examine bimis Congregationibus , Antepra

paratoria die 27. Aprilis anni 1745-2 &

Preparatoria die 16. Novembri, eiuſdem

anni, deventum tandem eſt ad Generalem

Congregationem corano Nobis habitam die

21. Januarii currenti, anni 1747.» cui juxta
- ſ/70

/
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. morem interfuerunt eum Confultorer , tum

Cardinales Congregationi Sacrorum Rituum

adfcripti.

• Ad eam acceffimur poff perleéia omnium

Confultorum fuffragia» poft lecia* tum fu

riffarum » tum Medicorum Scriptura, » &

aúditam verbalem » uti dicunt » Cauf« Pa

tronorum, informationem. Nos ipfi quoque »

prafentibus Confultoribus , Cardinalibur ex

pofuimur quidquid eorum fuffragiis contine.

Ziatur 5 dimiffifque » uti moris 3; » ab *Au

/a Congregationis memoratiae Confultoribur ,

fuffragia audivimur Cardinalium : omnibuf.

queÉ, perpenfit » deprehendimur » unani

mem fuiffe Jententiam 3 quod bimæ famatio

ne* » altera Hieronymae Durighellæ fecuta

ammo 1737. » altera Antonit 3/anthini fe

cuta anno 1738. effemt inter Miracula re

cenfendae a Deo patrata interceffione Vene

rabili, Servi Dei HIERONYMI ÆMI.

LIANI.

Huic fententiæ Nor quoque adhærebamur:

fed fenfum moffrum tunc manifeffum face

re moluimur ; ut videlicet movär precet ad

Deum effunderemut » ipfum enixè rogante*»

wt in re tam gravi Nobis auxilium fuum »

& lumen impertiri dignaretur , tum etiam

ut fecundi, curis novo examine rem perpen

deremur.

Po/? haec » praediéia omnia » quae e;^
X 4
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da erant» explere curavimus : fed » cùm à.

IVobis fuerit amimadverfum > continuationem

obtentæ fanttatis im utroque famato mom fuiffe

ex Acfir probatam » nifi ufque ad annum

1745. pradiciæque continuationis probationem

'eeffe non debere , & requiri iff. ad prae*

fen* tempus in quo de miraculofis famatio

mibus judicinm ferendum erat, littera* de*

dimur ad Patriarcham Venetiarum una cum

inffruéfione, in qua ipfi demandavimur » ut

fanator adhuc fuperffiter , & in Civitate Ve

metiarum degentes » coram fe vocare faceret »

aliofque Teffe* de ipforum fanatione bene

inftrucfor examinaret 5 quorum ope Nobis

motus effe poffet flatur valetudini, tum Hie

ronymæ, tum Antonii una cum continuatio

me famitatis a die fanationis ufque ad præ

fentem ammum 1747. -

Litteræ ad Patriarcham datæ funt die 4.

Februarii. Supervenerunt refponfiome* fcri

ptæ die 4. Martiis quas una cum aliis do

cumentis ad Nor. tranfmiffij , Thomæ Pa

triarchæ Hierofolymitano Congregatiomir Sa

crorum Rituum Secretario confignamur com,

fervandaj im ejufdem Congregationis Archi

vo. Cumque ex eorum lectióne comffiterit »

û conffet, Hieronymam s & Antonium »

poß obtemtam fanâtionem » firmam » pro

Jperamque valetudinem confervaffe ufque ad

præfentem ammum 1747.3 quacumque abru
v.

ptâ
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ptà mora, rem eſſe expediendam exiſtima

vimus.

Adeoque inharentes ſuffragiis tum Con

ſultorum , tum Cardinalium , declaramus,

inter Miracula tertii generis a Deo patrac

ia interceſſioneti Servi Dei HiE

RONI MI EMILIANI eſſe recenſendan

inſtantaneam ſanationem Hieronyme Duri

ghelle ab habituali ſcorbutico morbo, quem

diriſma convulſiones, maligna ulcera , 6

alla peſſima ſymptomata ſunt comitata, qui

bus per plures annos vexata eſt , ita ut

quatuor ultimos decumbens in lecto miſera

biliter tranſegerit , 6 inſtantaneam ſana

tionem Antonii Blanchini pueri ſeptennis ab

incurabili , 6 antiquato morbo comitiali ,

quo ſepiſſime ſingulos dies uſque ab ipſa na

tivitate miſerrimè laboraverat. s

Preſens autem Decretum approbationis

dictorum Miraculorum Nos ipſi quoque pro

priis manibus conſgnamus memorato Thoa

ma Patriarcha, ipſi mandantes, ut illud in

ejuſdem Congregationis Regeſta inſeri curet.

Et ha c omnia a Mobir expleta ſunt die

23. currentti menſis Aprilis anni 1747.

die Dominica poſt celebratum Sacrum in

Oratorio Collegiº Clementini ſub cura Pa

trum Congregationis Somaſche degentis ,

ſacraque Communione refectos ejuſdem Col

legii Alumnos, Deum Optimum Maximum

X 2 hu.
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humillimè deprecantes, ut qui pueritiam no.

ſtram in eodem Collegio ſub eorumdem Pa,

trum educatione tranſegimus, & juvenilem,

& virilem etatem dum in minoribus Ad.

vocati Conſiſtorialis, 6 deinde Promotori,

Fidei mumere fungentes, operam utcumque

moſtram in hac eadem Cauſa impendimus,

ad Summum Pontificatum licet immerente,

e vecti, ultimamgue ſenectutem ingreſſi, for

malis Beatificationis judicium complere va

Meamus. Datum hac de 23. Aprilia 1747,

Dell'ultimazione della cauſa, e Bea- t

tificazione del Servo di Dio. -

C A PI T o L O XXIX.

P" di decretare la Beatificazio

ne de ſervi di Dio » è coſtume

de' ſommi Pontefici per quiete tota

le del loro animo ricercare in altra

Congregazione Generale avanti di sè

da Conſultori, e da Cardinali, ſe poſ

ſaſi , ſeguita già l' approvazione di

due miracoli » devenire con ſicurezza

alla loro formale Beatificazione. Nel

la cauſa del Venerabile Miani queſta

potè parere la Congregazione, in cui

ſi doveſſe temere, che foſſero disfavo

revoli tutti i voti . Nell' annoº
l
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il giorno 23. Aprile avea il Regnante

Pontefice Benedetto XIV. con ſuo de

creto ſtabilmente ordinato, che nelle

cauſe procedenti colle pruove 5 che

chiamano ſuſſidiarie, non più due ſo

li , ma ſi doveſſero provare quattro

miracoli. Tale non dovea negarſi eſſe

re la noſtra, che per lo decreto ſopra

accennato di Benedetto XIII, era ſtata

uguagliata a caſi eccettuati, nè potea

ſperarſi, che il Regnante Pontefice,

quantunque aveſſe in altro fatta co

noſcere la clementiſſima diſpoſizione

del ſuo animo verſo la cauſa , voleſ

ſe a favor di eſſa diſpenſare un decre

to fatto da lui medeſimo non molto

prima, e di ciò eraſi chiaramente eſº

preſso co Poſtulatori a Tolta però o

gni ſperanza di poterne ottenere de

rogazione, tentarono queſti altra ſtra

da 3 e fu di provare , che alla legge

del ſempre venerato decreto non po

tea eſsere ſoggetta la cauſa del noſtro

Servo di Dio. Era egli vero, che molto

di forza avean avuta le pruove ſuſſidiarie

nella diſcuſſione del dubbio ſopra le Vir

tù avanti la S. M. di Papa Clemente

XII. ma non erano mancati però te

ſtimoni di veduta, quattro eſsendone

ſtati prodotti 3 e chiaramente appari.

X 3 Va
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-

va dall'eſpreſſione, con cui era ſteſo

il decreto d'approvazione, che il dub.

bio non ſi era ſciolto ſul ſolo fonda

mento delle pruove ſuſſidiarie. Ma oltre

i quattro teſtimoni di veduta prodotti

allora , due ancora di poi ſe ne ſco

prirono, ripaſsati con maggior atten

zione i proceſſi formati con autorità

ordinaria, compulſati nel proceſſi apo.

ſtolici, e per la loro validità appro

vati dalla ſacra Congregazione ſotto

il dì 17. Luglio l'anno 1734. Sei te

ſtimoni oculati baſtavano bene a po

ter dire , che la cauſa del Venerabi

le Miani non doveſse dirſi ſoſtenuta

dalle ſole pruove ſuſſidiarie. Si ſteſe

però ſopra queſto ſcrittura molto con

facente al biſogno, della quale ſi fe

ce conſapevole Sua Santità. Dello ſco

primento de due nuovi teſtimonj, co

me di tutta la condotta in queſto

ſpinoſo affare non dee occultarſi gran

de eſsere ſtato il merito del Reveren

diſſimo P. D. Giovanfranceſco Baldi

ni, ora Prepoſito Generale , allora

Proccuratore Generale della ſua Con

gregazione di Somaſca , Conſultore

ancor eſso della Sacra Congregazione

de Riti, nella quale ſervendo da mol

ti anni, come in altri impieghi anco

I 3,
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ra ugualmente onorevoli, e faticoſi,

la Santa ſede , pratichiſſimo ſi trova

eſſere in tali materie . Comandò il

ſanto Padre, che ſe gli preſentaſſero le

ſcritture preparate, ed i proceſſi , ſo

pra i quali ſi eran formate , e con

pazienza ammirabile tra le tante cu

re del Pontiſicato degnatoſi di tutto

leggere cogli occhi propri; veduta la

verità di quanto ſi era propoſto, e

conoſciuta colla ſua gran mente l'evi

denza dell'illazione» dichiarò con ſuo

decreto, che alla cauſa del Venerabi

le ſervo di Dio Girolamo Miani non

ſi eſtendea la nuova legge, che ſem

pre per altro rimanea nel ſuo vigo

re, la quale obbligava alla pruova

di quattro miracoli » e che in queſta

però baſtava l' approvazione di due

per l'effetto della di lui Beatificazio

ne. Parea non oſtante , che doveſſe

ancora proporſi il dubbio ad una nuo,

va Congregazione, e perciò erano ſta

te già preſentate a Sua Santità le oſ

ſervazioni di Monſignor Promotore

della Fede, ed inſieme le riſpoſte de'

Poſtulatori. Ma ſe il Pontefice ſupre

mo giudice avea col ſuo oracolo ſciol

to il gran dubbio, qual biſogno ci

potea eſſere di nuova Congregazione?

X 4 Con,
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Continuando però il Clementiſſimo

Pontefice ſino all'ultimo le ſue ſingo

lari beneficenze, dichiarò null' altro

abbiſognare per poter con ſicurezza

devenire alla formale Beatificazione ,

e diſpensò grazioſamente da ogni al

tra Congregazione i Poſtulatori. Fu

pubblicato lo ſpecioſo decreto il dì

5. Agoſto dell'iſteſſo anno 1747. du

gento e dieci anni dalla morte del

ſervo di Dio, cento trentaſette dalla

formazione de primi proceſſi formati

coll'autorità ordinaria , e dieci dall'

approvazione delle virtù. Riferirò tut

to diſteſo il decreto non ſolo perchè

ſempre più appariſca la ſomma degna

zione di sì gran Pontefice verſo il

povero Ordine de Somaſchi » ed il

ſuo benignifſimo affetto verſo la cau

ſa del loro Iſtitutore , ma molto più

perchè ſi rendan più note le diligen

ze per eſſo uſate prima di pronuncia

re il ſuo irrefragabile giudicio, eſpo

ſte da lui medeſimo colla ſua propria

facondia e perſpicuità.

In Generali Congregatione Sacrorum Ri

tuum coram Nobis habita die 22 Janua

rii currentis anni ſuper pluribus Miraculis,

qua interceſſione Venerabilis Dei Servi

HIERONIMI EMILIANI Fundatori, Con

gre



Capitolo Vigefimomomo. . 329

gregationi; Š; patrata dicebantur »

poffTperleéìa Confultorum » & audita Car

ainalium fùffragia » mon folum palam edi.

ximur, Mos effe proclives duorum Mira

culorum approbationi ».prout etiam demon

ßravit eventur » , adhibitis . quippe fecundit

curis , & privato ftudio imftaurato » nonnul

/ifque novit peraííit diligentiit , & » quod

caput effs Japiut impárato Divino auxilio,

die tandem 23. Aprili* currentis pariter an.

mi Decretum edidimur » in quo bina Mira

cula approbavimus ; - -

Verùm etiam im pradiéfa Congregatione

addidimus » £?» obtenta duorum Miracu.

/orum approbatione » non modica fupererat

fuperandâ difficulta, » ut tuto profeâi pof

Je? ad Beatificationem Ven. Dei Servi, £um

Etenim ejus Caufa proceffiffet per viam or

dinariam non Cultur » & Decretum virtu

tum approbativum » editum a felicit recor

dationis Clemente XII.' Prædeceffore no/fro

die 25. Auguffi 1737. innixum diceretur.

probationibuj fubfidiariit • Teffibus videlicet

?amtum de auditu » & Hiftoricit » aliifque

validu adminiculis ». obßare videbatur De

cretum noßrum editum die 23. Apriâ,

1741. » in quo ftatuimus » mom duo 5 fed

quatuor requiri Miracula pro Beatificatione

obtinenda in Caufis Servorum Dei » qua

' per viam nom Cultu, procefferamt » in qui

- - Af
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• bus Virtutet fùerunt approbatæ per folor 7'e.

ßer de auditu ; -

Et ad omnia de medio tollenda » que

favere poffent Poftulatorum intentioni » quor

bene prævidebamur omnem lapidem motu

ror, ut præfentem Caufam a cenfura noffri

I)ecreti fubtraheremt , tum im memorata

Congregatione s tum ipfir Poßulatoribut ,

qui poff Congregationem ad Nos acceffe

runt 5 manifeffum fecimur, mihi! eorum in

tentioni prodeffe poffe » fi affererent» Cau

fam proceffiffe quidem per viam nom Cul.

tur » fed Tex refcripto felicit recordationis

Eenediéìi XIII. edito die 16. Aprili, 1726.

£am fuiffe, equiparatam Caufi, 7 procedenti.

5ut per viam cafur excepti, quod ipfum.

fuit confirmatum a Congregatione particula

rà die i7. Septembris f73ó. annuente fe

/icit recordationi, Clemente Papa Xll. in.

uibus Caufi, etfi Virtutes approbentur per

Ë, Teffer de auditu , quatuor quidem Mi

racula in noftro Decreto edito, die 23. A

prili* 1742. requiruntur » fed non pro ob

tinenda Beatificatione > quæ modo tantùm

petitur in Caufa Ven: Servi Dei HIERO.

IVINI ÆMILIANI, fed pro obtinenda Ca

nonizatione » pro qua in præfenti nulla pro

movetur infantia ; quidquid enim, factum

eff a Benedicio XIII. faéïum eft commu

micato nobifcum confilio » qui tunc in mi.

moribus
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moribur Promotorit. Fidei munere fungeba

mur, & quidquid refolutum fuit in Con

gregatione Particulari die 17. Septembris

173o. refolutum fuit Vobis » ad Cardina

/itiam dignitatem eveéìir , præfentibus , &

fuffragantibus , qui teftari poffumuf s & te

fíámur, hanc unam fuiffe tum Benedicii ,

tum Particularis Congregationir intentionem »

ut in Caufa Servi Dei HIERONYMI ÆMI

LIANI fuper punéîo Virtutum , attentis

nonnullis circumffantiir hic inutiliter non re

petendis , procederetur per probatione* fub

fidiariar , uti procedebatur in Caufis proce

dentibus per viam Cafur excepti ; in Con

gregationibuf quippe præcedentibus » & in

guibus aëìum fuerat de Virtutibus Servi

I)ei » nonnulli dubitaverant, an, proceden

te Caufa per viam non Cultur » probatio

me, tantummodo fubfidiariae poffent admittis

& earum ope refponfum edere fuper Virtu

tibuf » uti paffim fiebat in Caufis proceden

tibus per viam Cafus excepti 5 quibus præ

fuppofitit unufquifque facili negotio deprehen

dere potefi » vim refponfiani, quocumque ca*

rere robore & efficacia.

AQuo eodem defeéiu tandem diximur la

boraturam effe refponfionem forte dandam »

& ex eo petitam , quod Caufa Ven. Ser

vi Dei HIERONYMI ÆMILIANI utpo

te introduéia longe ante annum 1741. quo

- 4 N0
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a Nobis Decretum eff, fub eodem comprehenfa

dici non poffet , cùm noffrae intentionis fuerit s

quod Decretum nedum futuraj , fed etiam

Caufa, longe ante introducia, comprehenderet

expeéïante; tamen perfeéîionem fuam & com*

plementum a facto futuro finalis determina- .

tionir» prout ea eft de qua`munc agitur 5 quod

& variij exemplis in noftro Opere de Canoni

zatione Sanétorum relatis comprobavimur.

His admoniti Poßulatoref» fecurioremque

viam ingreffis iterum ad Nor accefferunt ,

j*j; fuiffe quidem antea&#i* tempo

ribur femper reputatum 5 quod in Caufa

Servi Dei deficerent omnino Tefler de vi

fu , quapropter Nobis » dum in minoribur

effemur 5 Advocati Concifforiali, officio fum

gentibuf , nec adhuc honeffatis Promotori*

Fidei officio s demandata fuit provincia 5

quam pro virium noftrarum tenuitate adim

plere curavimur , demonßrandia fufficere e

ziam in dubio Virtutum Teffer de auditu

adminiculator in Caufa 5 in qua tarditar

compilationir Proceffuum » non ex malitia s

aut fraude Poßulatorum 5 fed aliir legitimi;

rationibuf contigerat » prout erat eaTServi

Dei HIERONYMI AEMILIANI 4 ipfique

præterea Poffulatorer id adeo certum exiffi

ìmabant , ut fupplicer porrexerint Summi;

Pontificibus prece* s ut obtinerent 3 prout ob

tinuerunt , ut in Caufa Servi Dei Juper du

bio

.-%
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Àio Virtutum TeffefTde auditu adminiculat?

admitterentur » uti paffim admittebantur in

Caufis Servorum Dei procedentibus per viam

Cultus immemorabilis fuper dubio Virtutum ,

Jed revera rem mom itá fe habuiffe , cùm

tempore abfentiæ noßrae ab Urbe Tmajorì di

/igentia per/eciir »Â£ft Proceffibus

tùm auéìoritate Ordinaria , tum Apoffolica

confeé}is , plures Teffer de vifu de Virtu

tibu* teffanter inventi fimt » iidemque fue

rint exhibiti, cum coram felicit recordationis

Glemente Papa XII. aéîum eff de Virtuti•

Âur Servi Dei HIEROAYMI ÆMILIANI.

Potuiffemur» & forte etiam debuiffemur

diciis Poffulatorum praeflare fidem ; in De

creto quippe edito ab eodem Prædeceffore

moffro [die 25. Auguffi 1737. Virtutes Ser

vi Dei approbamte dióìum fuit » Conftare

de Virtutibus , qui refcribendi modut in

dicat » non fuiffe Virtute, approbatas depen

denter a folis Teffibus de quditu adminicu

latii • im hoc etenim rerum ffatu refponfum

fuiffet » ita conftare de Virtutibüs , ut

tuto procedi poffit ad examen Mira

culorum » prout a Nobis futè demonftra

tum eff im noßro citato Opere de Cano

nizatione Sanótorum » Jed cùm in re tan*

ti momenti mulla umquam diligentia uti fù

perflua trqduci poffit , ad Noi deferri juff.

7%y fur/, ££; » twn Scriptura* Con-,

gre

.*
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gregationi exhibitas , cum in ea agebatur
de Virtutum approbatione.

Juſu itaque noſtro tum Proceſſibus, tumº

Scripturi ad Nos delatis, cum in Proceſs

ſu Apoſtolico Mediolanenſi confecio de an
no 1624. Teltem de viſu 3 conſtitutum in

atate annorum centum , examinatum vide

rimus, aliumque Teſtem pariter de viſu exa

mimatum in Proceſſu Apoſtolico Bergomen

ſi, conſtitutum in etate annorum nonaginta

quinque, 6 in Proceſſº Ordinario Soma

ſchenſi alium Telem de viſu conſtitutum in

atate annorum cctuaginta quinque, º in

eodem Proceſſu alium Teſtem de viſu con

ſitutum in atate annorum octuaginta duo

rum, 6 in Proceſſu Ordinario Somaſchen

ſi ſoe Mediolanenſi Teſtem de viſu conſti

tutum in atate annorum octuaginta» o in Pro

ceſſu Ordinario Comenſi alium Teſtem conſti

tutum in etate annorum nonaginta; -

Càmque praterea a Nobii animadverſum

ſit, memoratos Ordinarios Proceſſur fuiſſe

in Proceſſum Apoſtolicum compulſatos, eo

rumque validitatem fuiſſe diſcuſſam, 6 apº

probatam in Congregatione di 7 fulii 1734.

& primo quatuor Teſte fiſſe gongrega,
toni exhibitos, cum de Virtutibus Servi

Dei agebatur, 6 omnes denum Tetes de

geſtis Servi Dei teſtari, cdm, abiecti Sº

culi pompis, omnibus omnia factus eſt, 3'

orpha

t
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orphanos undique íîio, in unum congre

gáre incepit » ut eos Chriffo lucrifaceret »

7aboribufque » vigiliir» atque jejuniis » operi

bufque ptit Je Deo, mancipavit. . . … .

Ex his omnibus in eam fententiam. ad.

du£ii fumus ut » [a/vo femper Decreto â

IVobis edito anno 1741. fidenter edere pof

fimut » prout in præfenti edimur » Decre

?um , per quod declaramur , Caufam, `Ser

vt Dei HIERONYMI Æ MILIANI , que

proceffit per viam non Cultur » non effe

comprehenfam fub lege, quæ quatuor expo

fcit Miracula » ut ad, Beatificationem pro

cedatur, in Gaufis Servorum Det » in quibus

Virtuter fuerunt approbatæ ex Teftibus

tantùm de auditu quandoque a viden

tibus quandoque non » & quorum fi

des roborata eft adminiculis ad facien

dam viro prudenti s ac dc re gravi

judicaturo auétoritatcm » & fidem ido

meis; fed in dicta Caufa pro obtinenda Beá

tificatione bina Miracula fatir effe debere »

& alia duos quae fupervenerint »Teffe necef-,

faria , ut ad Canonizationem procedatur . . . .

Examinandum juxtà morem Jupererat du

bium », an , ftante duorum Miraculorum ap-,

probatione » tutò procedi poffet ad Beatifi

cationem , Nobifque, pariter exhibitæ fúe

runt tum Fidei Promotorit Animadverfio

ne , tum Refponfione, Poftulatorum, fùper,
eodem

.
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eodem dubio; Sed càm ex hoc noſtro Des

creto quecumque difficultas fuerit ſublata,

Poſtulatores abſolvimus a predicti dubii pro

poſitione, 6 Nos ipſi pronunciamus, tuto

ad Beatificationem, ſtante approbatione duo

rum Miraculorum, procedi poſſe,

Tenuem hanc indulgentiam, é alla por

ro majoris momenti a Nobis praſtanda me

retur Ordo Somaſchorum de Nobis optime

meritus, juſtitia Cauſe tanto temporis ſpa

tio pluſquam ſufficienter diſcuſſa, meretur

denique inſignir Poſtulatorum obedientia ,

qua Decretis Urbani VIII debitum obſe

quium preſtante ab Altaribus amoverunt

Servi Dei Imagines, 6 quemcumque publi

cum Cultumi » etſi ſcientibus &

tolerantibus Ordinariis preſtitum ſpatio fe

rè centum annorum ab iſdem Decretis

preſervato, 6 ſubinde denegata Cultus re

dintegrationi acquieverunt, poſtguam pro ea

humillimè inſtiterant , Cauſamque proſecu

ti ſunt per viam non Cultus: qua omnia

enarrantur in noſtro Opere de Canoniza

tione Sanctorum.

Hoc autem noſtrum Decretum Secretario

Congregationis Sacrorum Rituum conſgna

mus, ut illud inter Acta eiuſdem Congre

gationis referat. Datum apud Sanctam Ma

riam Majorem die 5. Auguſti 1747. Ponti

ficatus Noſtri Anno Septimo.

Ema
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Emanò poſcia il Breve della Beati.

ficazione, il giorno 22. di Settembre,

e fu aſſegnato il giorno del 29. dello

ſteſo meſe per farne la ſolennità nel

la Baſilica Vaticana - Aveano i Poſtu

latori ſupplicato a Sua Santità per l'

aſſegnazione di quel giorno dedicato

all'Arcangelo S. Michele per la parti

colar divozione, che profeſſarono ſem

pre a Santi Angioli » e della qua

le furono i più infervorati popagato

ri i Cherici Regolari di Somaſca ,

ed in quel giorno fu ſolennemente

dichiarato Beato il ſervo di Dio Gi

rolamo Miani, fattaſi la ſolenne fun

zione con quella maggior pompa ,

che comportò la tenuità delle lo

ro forze , coll' aſſiſtenza indefeſſa

del ſopra lodato P. Baldini. Nel do

po pranzo ſi portò il Santo Padre in

San Pietro ad orare avanti l'immagi

ne del Beato Girolamo, e di poi nel

la ſagriſtia di quella Baſilica ammiſe

al bacio de piedi tutti i Religioſi del

la Congregazione di Somaſca, e tutti

i Signori Convittori del Collegio Cle.

mentino, laſciando dopo tante bene

ficenze , e tante teſtimonianze del

la ſua clementiſſima parzialità l' eter

na obbligazione a tutto l' Ordine de'

- Y So
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ſº

Somaſchi di pregare il B. lor Fonda

tore per la di lui lunga conſervazio

ne» e proſperità.

Degli onori fatti al B. Girolamo dopo la

# Beatificazione» e della traslazione,

ed elevazione delle ſue Reliquie.

C A P 1 T O L o XXX.

Ue grand'uomini, che in Anver

O" travagliano nell'inſigne vaſtiſ

ſima collezione degli Atti de Santi,

illuſtrati con recondita erudizione, e

corredati, ove fa d' uopo, con note

opportune, ſogliono dopo la Vita de'

Santi più celebri ne' faſti della Chie

ſa, con un aggiunta che intitolano

Gloria Poſthuma, riferire ciò che di

onore a medeſimi dopo la loro vita

han fatto e Dio co miracoli, e gli

uomini col loro culto e particolare

venerazione. Tanto avviene a me d'

aver fatto per molti degli anteceden

ti capitoli, che contengono la Gloria

Poſtuma, la chiamerò ancor io, del

noſtro B Girolamo Miani dalla ſua

morte ſino alla ſua Beatificazione -

Non ſarà però fuori di propoſito ſog

giunger ora qualche coſa desi, onori

- attl
-
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fattigli dopo la ſua Beatificazione ſi

no al tempo in cui ſcrivo » ch' è il

corſo d' un anno intiero . E per dar

principio da quella gloria, che Dio

ſteſſo ſi è compiaciuto accreſcergli in

terra co prodigi operati per la di lui

interceſſione ; nella Dioceſi di Tren

to, nella villa di Santa Croce, Ma

ria Pellegrinati, oneſta giovane d'anni

24 infermò d'una aſcite timpanica -

Per meſi quattro andò aggravandoſi

ſempre più il male con ſintomi ogni

dì peggiori. Quanto preſcrive l' arte

per eſpugnare ſimili infermità pratica

to, ma ſenza il bramato effetto, dal

valente medico, che l'aſſiſteva , ſi ri

duſſe in punto di morte. Il Parroco,

che con zelo la viſitava , avendo a

vuta notizia, ch era già emanato il

decreto della Beatificazione del Servo

di Dio Girolamo Miani , delle cui

virtù era pienamente informato, eſor

tò la paziente a raccomandarſi al di

lui patrocinio, con voto di andar in

Trento ad adorarlo ſull'altare, quan

do ſi foſſe ſolennizzata nella Chieſa

de'P. P. Somaſchi la ſua Beatificazio

ne. Si raccomandò la povera giova

ne, ed appena fatto il voto, ſi ſentì con

ſuo ſtupore affatto guarita, onde alzata

2 11m
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incontamente dal letto, ripigliò i ſo

liti ſuoi eſercizi, e immediatamente ſi

reficiò co ſoliti groſſolani cibi, che s'

uſano dalla gente di campagna , e

quando ſi principiò in Trento da So

maſchi nella lor Chieſa di S. M. Mad.

dalena il ſolenne triduo fu preſente

tutti e tre i giorni alla feſta, teſtimo

niando a tutti la grazia prodigioſa ri

cevuta da Dio per gli meriti del B.

Girolamo. -

In Venezia Andriana Piemonte, gio

vane di temperamento tenue e deli.

cato, era ſoggetta a molta varietà di

mali da molti anni , e ſpecialmente

ad affezioni convulſive, che più vol

te la riduſſero in anguſtie di morte.

Con maggior ferocia che mai queſte

principiarono a travagliarla il dì 2.

Gennaio di queſt'anno 1748. con in

ſolita varietà di accidenti o di batti

mento di tutto il corpo, palpitazioni,

tremori di capo , e tortura univerſa

le di tutto il corpo. Poco o nulla o

perando i rimedi, che il perito medi

co vi applicava , durò in tale miſero

ſtato ſino al giorno 1. di Maggio. Si

era in quella mattina efficacemente

raccomandata al B. Girolamo , e vi

ſitata al giorno dal medico fu ritro

Vºlta,

-
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vata interamente ſana, e con moto

regolato di tutto il corpo prima in

ogni parte o torpido , o traballante»

e ſpezialmente nel capo oſſervato per

l'addietro paralitico , ricuperate tutte

le forze vitali ed animali, a ſegno di

poterſi alzare dal letto, e girare per

caſa da sè ſenza alcun appoggio. Ri

conoſcendo la giovane ed i ſuoi ge

nitori la grazia dell'iſtantanea guari

gione dall'interceſſione del B. Girola

mo Miani per rendere a Dio , ed al

ſuo Protettore una teſtimonianza del

la loro divota riconoſcenza, manda:

rono una tavoletta indicante il ſucceſſo

da appenderſi all'altare del Beato nel

tempio di S. M. della Salute.

Altra tavoletta al medeſimo altare,

che rappreſenta una Monaca a letto

con un piede fuori delle coperte , ed

altre Monache inginocchiate in atto

di pregare, è il voto di Suor Maria

Geſualda Pocobelli Superiora del Mo

naſtero del Gesù e Maria di Venezia.

Queſta per ſughi mordaciſſimi precipi

tati in pochi giorni nel tarſo del pie

de ſiniſtro , ove rinchiuſi formarono

tale abſceſſo, che putrefece non ſolo

la parte molle, ma l'oſſa ancora, ſi

ritrovava in un miſerabile ſtato, anzi

- Y 3 in
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in totale diſperazione della ſua ſalu.

te . I tagli più volte replicati » e la

medicatura e del tutto e della parte

a nulia giovarono . Andando ſempre

peggiorando il male, Dio iſpirò l'in

fermiera ad inſinuare alla povera pa.

ziente di raccomandarſi al B. Girola

mo, e proccurata dell'acqua del fon

te miracoloſo, che diſpenſano a divo

ti i P. P. Somaſchi, le bagnò con ve

ra fiducia nelle preghiere del B. Gi

rolamo tutta la parte sì malamente,

e mortalmente offeſa. Queſta fu il bal.

ſamo, che liberò la degniſſima eſem

plar religioſa dalle cagioni, e dagli ef,

fetti del graviſſimo male, e ſaldò tut

te le ferite fatte da ceruſici per dar

eſito alle materie peccanti.

A queſti, che hanno tutti i ſegni

di veri miracoli, aggiungerò per debi

to di divota gratitudine una ſegnalatiſ

ſima grazia fatta allo Scrittore di

queſta Vita in quegli ſteſſi giorni, che

ſtava per terminarla col racconto del

le poche coſe, che ſi ſoggiungeranno.

In età quaſi ottuagenaria fu eſſo aſ

ſalito da veementiſſima febbre accom

pagnata da ſopore intenſo e profon

do. Poichè altre volte con tai fenome

ni principiarono altre ſue pericoloſiſſi

IIlC
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me malattie, ſi temè da tutti, che que

ſta doveſſe eſſer l'ultima , e però fu

caldamente raccomandato da tutta la

famiglia religioſa , in cui vive, al B.

Girolamo. Il medico dotto ed atten

to accorſe ſubito al pericolo co faci

li , ma opportuni rimedi , onde non

ſolo non replicarono ſimili ſintomi,

ma il terzo giorno ſi trovò libero di

febbre, e potè due giorni appreſſo ,

alzarſi dal letto, riconoſcendo eſſo e

gli altri la grazia dal B. Girolamo ,

per cui interceſſione Dio avea data

prudente direzione al medico, e la

deſiderata attività a rimedi. (a)

Y 4 In

(a) Il fatto è realmente tale, accaduto a 7. di

Ottobre: ma appena ebbe l'autore , ri

meſſo affatto in ſalute, terminato di e

ſtendere queſto Capitolo XXX che aſ

ſalito di nuovo dopo 24 giorni tra con

valeſcenza e ſanità, dalla ſteſſa febbre,

non potendoſi per arte alcuna ſuperare,

laſciò di vivere la notte de 7. venendo

gli otto di Novembre alle ore 9. di

aueſt'anno 1748. giorno nono della ſua

malattia, in età di anni 76. e mezzo, a

vendo noi argomento di giudicare da ciò,

che il B. Girolamo abbia al ſuo Stori

co impetrato da Dio tanto di ſanità ,

quanto baſtava aſ" fine alla ſtoria del

la ſua Vita, perchè più chiaramente ap

pariſſe la grazia qui riferita -
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In tal forma volle Dio glorificare

il ſuo ſervo per moſtrare quanto gli

ſia caro il culto, e la venerazione,

che con pubbliche permeſſe dimoſtra.

zioni gli preſtano gli uomini. Nè man

carono gli uomini di glorificare il Si

gnore con fare al B. di lui Servo que

gli onori, che foſſero ringraziamenti

a Dio d'averne loro permeſſo il cul

to» e la pubblica venerazione. Il Som

mo Pontefice il dì 18 Marzo di queſt'

anno 1748. benignamente concedette,

che nel giorno natalizio del B. Giro

lamo ſi celebraſſe la feſta colla meſſa ed

officio in di lui onore, e poſcia il dì

24 Luglio di queſt' anno parimente

approvò la breve ſtoria della ſua Vi

ta, perchè poteſſe leggerſi nel ſecon

do notturno dell'officio, come altre

sì le tre Orazioni da dirſi nella Meſ

ſa. Specioſa ancora fu la grazia di a

ver egli con clementiſſimo reſcritto,

diſpenſando dalla ſpedizione d' ogni

Breve, conceduta Indulgenza plenaria

in perpetuo a chi viſitaſſe la Chieſa

di S. Bartolommeo di Somaſca nel

giorno dell'Arcangelo S. Michele 29.

Settembre, nel qual ſeguì la formale

Beatificazione nella Baſilica Vaticana.

I Cherici Regolari della ſua Congre

- gazio
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gazione in ogni loro Chieſa ſolenniz

zarono per tre giorni, come ſuol farſi»

colla maggior pompa , che loro fu

poſſibile, l'eſaltazione del lor Fonda

tore, eſſendoſi per tal occaſione di.

ſtinte la Chieſa di S. Majolo di Pa

via, quella di S. Lionardo di Berga

mo, quella de Santi Filippo e Jacopo

di Vicenza, e ſopra tutte quella in

Venezia di S. Maria della Salute .

Qual convenia alla grandezza e ma

gnificenza del regio tempio fu il ſon

tuoſo e ben inteſo apparato, un di

cui diſegno mandato a Roma ſi de

gnò S. Santità di vedere e lodare.

Corriſpoſe tutto il reſto che doveaſi

a compir la funzione , riuſcita degna

della illuſtre Città , ove il Servo di

Dio ebbe i natali, e dell'Ordine pa

tricio, del quale è ſtato parte sì ri

guardevole. Le Congregazioni ſecola

ri parimenti de Signori Governatori,

che preſiedono a luoghi pii diretti nel

lo ſpirituale da Padri Somaſchi applau

dirono colla ſteſſa ſolennità alla Bea

tificazione del lor comune Fondatore,

nè ſolo in ciaſcuno de tre ſpedali in

Venezia, ma eziandio in Breſcia nel

la Miſericordia, ed in Bergamo in S.

Martino .

Ma
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Ma poichè il maggior onore che ſi

fa a Santi è il confidare nel lor patro

cinio appreſſo l'Altiſſimo, moſtrando

una tal confidenza, che pienamente

ſi conoſce il merito delle loro virtù;

fi dee confeſſare che nell' onorare il

noſtro B. Miani ſiaſi diſtintamente ſe

gnalata la Regia Città di Napoli -

Appena puoſſi dire arrivò in quella per

tante ragioni illuſtre metropoli il no

me del B. Girolamo, e la notizia del

la ſua ſantità, da cui ne venne glo

ria a Dio, ed utile al genere umano,

che per iſpirito di divozione uniti gli

Eletti di que Nobiliſſimi Seggi rappre

ſentanti quella coſpicua Città lo eleſ

ſero per Protettore della medeſima

confidando nella ſua interceſſione, che

tutto quel Pubblico foſſe per animar

ſi ad imitare il di lui eſempio nel

provvedere agli orfani abbandonati.

ll decreto è il ſeguente; A'21. Feb. 1748.

Eſſendoſi il ſommo Dio, il quale ama la

gloria de Santi ſuoi, perchè in eſſi è egli

maggiormente glorificato , degnato iſpirare

al Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV.

il bel diſegno di aſcrivere fra il numero

de'Beati Girolamo Miani, o ſia Emiliano,

Patrizio Veneto, e Fondatore dell'eſempla

riſſimo Iſtituto de Cherici Regolari di So

maſca:
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maſca : ed eſſendo ſtata la vita di eſſo

Beato in terra un teſſuto d atti eroici di

ſoprafina carità verſo il proſſimo coll'iſtitu

zione utiliſſima alla Repubblica degli Or.

fanotrofi, ne quali i più vili, e derelitti

figliuolini ſono educati nel timore d'Iddio,

e nell'eſercizio delle arti, che ſenza tale

ajuto riuſcirebbero ſcapeſtrati, e diſcoli con

danno, e ſovverſione della quiete, e pace

de'buoni, e di tutta la ſocietà umana : ed

eſſendoſi il Sign. Iddio con evidentiſſimi

ſtrepitoſi miracoli compiaciuto di moſtrare

non meno quanto gli foſſe accetta talopra,

che quanto gli foſſe grato il ſuo ſervo ;

quindi è, che tornando a pubblico bene lº

aver Protettori nel Cielo Beati di tanta

valevole interceſſione, abbiamo concluſo di

eleggere il Beato Girolamo Miani per

Protettore di queſta noſtra Città, acciocché

nello ſteſſo tempo, che h" Noi ſi proccura

l'avanzamento del di lui culto, ſi degni

egli di ſpargere i raggi del ſuo potentiſ

mo patrocinio ſopra queſta Città con iſpi

rare nel cuore di tutti i noſtri Napolitani

lo ſteſſo zelo di promovere per maggior

ſervizio di Dio un opera cotanto utile al

Pubblico della cura degli Orfani, pel cui

effetto non mancherà la noſtra Città di

rinovarne ad eſſo Beato ogni anno le ſue

preghiere nella di lui Chieſa di S. Deme
trto 5
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trio, diſpiacendole di non eſſer in ſtato di

poterle in altra maniera atteſtare la ſua

intima divozione, venerazione, ed il ſuo

oſſequio, ſe non con la divozione, del cuo.

re, che forſe ad eſſo Beato è più gradita

d'ogni altra offerta.

Di tal onore fatto al B. Girolamo,

ſin allora dalla maggior parte ſcono

ſciuto in quella Città, ne fece degna

menzione celebre Oratore (a) nella

dotta Qrazione, che recitò in quella

Chieſa di S. Demetrio nella ſolenni

tà del triduo. -

Motivi niente diverſi eccitarono la

Città di Bergamo alla medeſima fidu

cia, e alla medeſima divozione verſo

il Beato Servo di Dio. Il godere an

cora gli effetti del di lui zelo nella

durazione dell'opere pie da eſſo qui

vi iſtituite, e l'eſſere il ſuo territorio

il depoſitario delle di lui benedette

oſſa come accrebbero la co"
0 Cl12

(a) P. Sebaſtiano Pauli della Madre di Dio,

Orazione ec. In Venezia appreſſo Tom

maſo Bettinelli : Ha potuto queſto

nobiliſſimo e devotiſſimo Publico (di

Napoli ) ravviſare in lui ( B. Girola

mo Miani) certi lineamenti di ſanti

tà, che lº hanno fatto ſtimar degno

di accreſcere il numero de' ſuoi glo

rioſiſſimi Protettori.

v
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º nella di lui interceſſione, così moſſe

º ro quell'illuſtre Città ad implorarla,

º e dirò ad obbligarſela » con averlo

º quel Nobiliſſimo Maggior Conſiglio

i , eletto per Protettore con tale divoto

Decreto: A 19 Agoſto 1748.

0, La Beatificazione dell' inſigne Servo di

º Dio Girolamo Miani Patrizio Veneto oltre

i modo di queſta noſtra Patria benemerito per

i le molte, e diverſe opere di carità, in cui

li ha conſumato la maggior parte della ſua vi.

i ta a prò della medeſima, e ſpezialmente per

aver in eſſa eretti, e ſtabiliti i tre luoghi pii

li degli Orfani, Orfanelli, e Convertite cotan

i to utili alla criſtiana, e civile ſocietà ſer

vendo queſti di aſilo a poveri ed abbandonati

i figliuoli, che ivi vengono educati nel ſanto

i timor di Dio, ed ammaeſtrati nelle varie ar

º ti, e meſtieri, non meno che di ricovero a

i quelle perſone o che abbandonato il liberti

tinaggio penſano di vivere ſecondo le leggi

del Signore, ha riſvegliato negli animi di

tutti i cittadini fervidiſſimi ſentimenti di

gratitudine e di devozione, per ſecondare i

guali i Magnifici Signori Deputati ed Anzia

ni annuendo anche alla ſupplica de M. R.

Cherici Regolari Somaſchi ora letta, han

no deliberato, e determinato d' implorare

la di lui più valida protezione ſopra queſta

Città, lo che tanto più giova ſperare ,

quanto
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quanto che queſta gode il ſingolare vantag

gio di avere il prezioſo depoſito del di lui

corpo in Somaſca luogo di queſto diſtretto,

onde ha preſo anche il nome l'eſemplariſſimo

iſtituto da eſſo lui fondato, ed unanimi, e

concordi mandana parte

Che il B. Girolamo Miani ſia eletto in

Protettore, e Tutelare di queſta Città ſup

plicandolo della ſua efficace interceſſione in

tutti gli affari, ed intereſſi della medeſima,

dovendo i Magnifici Signori Deputati, ed

Anziani in uno delli tre giorni della ſolen

nità deſtinata da farſi nella Chieſa di S.

Lionardo in di lui onore portarſi nella me

deſima, ed ivi aſſiſtere alla Meſſa, che ſarà

cantata contribuendo quella limoſina , che

ſuole queſto Pubblico ſpendere in Muſica,

ed in cera, perchè la funzione rendaſi più

decoroſa. -

In Forlì, riguardevole Città di Ro

magna, appena ſi ſeppe la Beatifica

zione del Padre degli orfani Girolamo

Miani, che propoſtoſi in quella nobi

le Congregazione che preſiede alla di

rezione e governo dell' Orfanotrofio

della Miſericordia di eleggerlo per Pro

tettore del medeſimo o meſſo il parti

to» fu approvato con tutti i voti con

Decreto di far in ſuo onore un alta

re nella Chieſa di quel pio luogo.

ll
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Il Sign. Coi Franceſco Piazza, dotto

e pio Cavaliere, uno di quella illu

ſtre Congregazione , diede parte del

ſeguito alla Religione, chiedendo a

nome ſuo e del Colleghi, che per pro.

movere ſempre più il culto verſo il

Servo di Dio, ſi voleſſe, fatta che foſº

ſe l'elevazione delle di lui ſacre oſſa,

mandar loro una qualche reliquia da

riporre ſul nuovo altare.

Per l'ultimo degli onori fatti al B.

Girolamo, laſciandone ogn'altro, di

rò della traslazione, ed elevazione de

ſacri avanzi del ſuo benedetto corpo.

Sino dal dì 13 Febbrajo del preſente

anno 1748. avea il Sommo Pontefice

ad iſtanza del Proccurator Generale

de Somaſchi con ſuo clementiſſimo re

ſcritto delegato il Sign. Cardinale Poz

zobonelli, Arciveſcovo di Milano, a

fare l'elevazione del ſacro corpo gia

cente ancora ſotterra in Somaſca ,luo,

go della di lui dioceſi, dandogli fa

coltà di ſoſtituire altri in ſua vece,

ſe a lui foſſe piaciuto. Seguì nel Mag

gio appreſſo il Capitolo Generale de'

Somaſchi in Vicenza, dove il nuovo

Generale P. Baldini, eletto da Dio a

dar compimento a quanto ſpettava all'

onor del B ſuo Fondatore, s" al

C
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Definitorio il reſcritto Pontificio » e

coll'aſſenſo del medeſimo deputò il P.

D- Giuſeppe Caimo Propoſto di S.

Pietro in Monforte in Milano, e il

P. D. Giovan-Battiſta Roſſi Propoſto

di S. Bartolommeo di Somaſca a pre

ſentare il reſcritto del Pontefice al

Sig. Cardinale, ſupplicandolo a dargli

l'eſecuzione, intervenendo eſſi poi al

la funzione con dipendenza in tutto

da cenni di S. Eminenza. -

Coſtava da proceſſi, come nell'ulti

ma ricognizione del corpo del B. Gi

rolamo fatta l'anno 1624. 15. Settem

bre da giudici delegati dalla S. Con

gregazione - era quello ſtato ripoſto

nel luogo ſteſſo, ove era ſtato prima,

nel coro dietro l'altar maggiore, ma

per antica tradizione teneaſi per in

dubitato, che foſſe depoſitato in una

cappelletta nel presbiterio ſteſſo dell'

altar maggiore a cornu evangelii. Cred'

io che tolto allora, come ſeguì nell'

acceſſo del Giudici, lo ſtrato, e il pic

ciol baldacchino, del quali ſi è parla

to al Capitolo XXIIl. » che ſtavano

ſopra il ſepolcro del ſervo di Dio, e

però rimaſo queſto ſenza alcun ſegno

che induceſſe riverenza , e riſpetto,

perchè non vi ſi camminaſſe ſopra

COIl

l
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- con indecenza da chi paſſava dal coro

alla ſagriſtia, perciò ſupplicaſſero quel

buoni religioſi per lo traſporto del pre

zioſo depoſito a luogo più convenien

te . Vedeano i Padri deputati quanti

dubbi poteſſero naſcere in queſta nuo

va ricognizione , non trovando docu

menti che accennaſſero queſto traſpor

to da luogo a luogo, e con quale au

torità foſſe ſtato fatto. Piacque a Dio

però che dopo diligenti ricerche ſi ri

trovaſſe nell' archivio di Somaſca un

libro antichiſſimo, in cui a chiare no

te ſi dicea eſſere ſtato traſportato dal

luogo di prima alla cappelletta da

Commiſſari Apoſtolici il dì 21. Novem

bre 1625. Eſaminato ancora il proceſe

ſo fatto l'anno 1645. ſopra la rimo

zione del culto, lo ſteſſo ſi vede af

fermare più teſtimoni. Perciò non te -

mendoſi più che poteſſero naſcere

dubbi ſopra il luogo della ſepoltura,

e quindi ſopra l'indentità del ſepolto,

preſentarono i Padri deputati il reſcrit

to del Santo Padre all' Eminentiſſimo

Arciveſcovo, ſupplicandolo, quand'ei

non poteſſe trasferirſi in Somaſca, a

ſuddelegare, chi ſuppliſſe alla di lui

vece. Il dì 13 ſettembre ſpedì il Car

dinale patente di ſuddelegazione in tre

- l'1
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l

riguardeveliſſimi ſoggetti Monſignor.

Gaetano de Carli, ſuo Vicario Gene

rale, Monſign. Felice Dadda Primice

rio, e Monſign. Benedetto Mazzoleni

Teologo, Canonici Ordinari della ſua

Metropolitana. A queſti preſentarono

i Padri i documenti dell'ultima viſita a.

poſtolica, in cui furono riconoſciute

le ſacre reliquie l' anno 1624. e così

gli altri del traſporto delle medeſime

dal coro alla cappelletta ſeguito l'an

no 1625. Eſaminato » ed approvato

quanto in eſſi ſi contenea, ſtabilirono

d'eſſere in Somaſca la ſera del giorno

22. dello ſteſſo meſe di ſettembre. Al

la comparſa del Monſignori in Soma

ſca , s' affollò tutto il popolo nella

Chieſa di S. Bartolommeo con iſpe

ranza d'eſſer preſente all'azione, per

cui ſapeano eſſerſi aſpettata la lor ve

nuta . Ma inoltrandoſi la notte » ed

uſciti tutti di Chieſa, chiuſe le porte

della Chieſa e del Collegio , benchè

non poteſſero , nè doveſſero eſclu

derſi molti riguardevoli ſoggetti, la

maggior parte eccleſiaſtici ſecolari, e

regolari, come nè pure i religioſi del

la famiglia, alle due ore ſceſero i Mon

ſignori alla Chieſa ſerviti da Padri de

putati» e dopo l'adorazione del Sacra

Il 1CI) IO
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mento ſi preſentarono alla Cappelletta,

dove dal Signor D. Andrea Calaſtri,

aſſegnato dal Cardinale Arciveſcovo

per Cancelliere e notaio, letti il reſcrit

to Pontificio, la ſuddelegazione del

Signor Cardinale, e i documenti ſo

pra riferiti, comandarono i Delegati

a ſopra lodati Padri Caimo e Roſſi,

che ſcavaſſero il terreno nel dato luo

go, ciò ch'eſſi baciato prima il pavi

mento, e fatta breve orazione princi

piarono a fare con levare i primi mat

toni con martelli e ſcalpelli . Ajutati

poſcia da altri ſcavato il terreno alla

profondità di due braccia , ſcopriſſi

una lapida ſepolcrale, e levata que

ſta, ſotto una ferrata videſi una caſſa

di legno, a cui con due viti era rac

comandata la ferrata ſteſſa. Tolto o

gni altro impedimento fu levato il co

perchio della caſſa, ch'era ben inchio

dato» e dentro d' eſſa ritrovoſſi una

caſſa di piombo, ſopra cui erano in

ciſe a caratteri d' oro le parole : B.

Hieronymi Emiliani Patr. Venet. Orph. P. &

Congreg Somaſche Fund. Oſſa - Fu ordi

nato da Monſignori che ſi eſtraeſſe da

terra, come fu riverentemente eſegui

to da ſopraddetti Padri coll'aiuto d'al

tri, e con torce acceſe baciata prima

Z 2 da
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da eſſi, e bagnata con"i di ſani

to giubilo, rendute grazie a Dio con

breve orazione , fu ripoſta ſopra una

tavola a tal fine preparata in mezzo

alla Chieſa. Riconobbero ivi i Mon

ſigg. delegati, ed il Sign- Cancelliere

ſopra di eſſa a caratteri d'oro la rife

rita iſcrizione, ed aperta indi con mar

telli, e ſcalpelli anche la caſſa di piom

bo, ſi ritrovò un altra caſſa di le

gno alquanto umida , ſopra la quale

benchè foſſero in qualche parte con

ſunte le lettere, ſi leggeva: B. P. Hie

ronymi Emilani oſſa. Queſta che ſi ve

. dea aſſicurata con molte fila di ferro,

ſulla quale ſi conſervano ancora in

tatti due ſigilli, vedendoſi il luogo d'

altri guaſti dal tempo , ben appariva

eſſer quella, che contenea le ſacre re.

liquie. Nell' aprirſi di queſta atteſta

no molti de circoſtanti aver ſentita

una fragranza ſoaviſſima. Levò Mon

ſign. Vicario Generale un velo di ſe

ta a brani, quaſi affatto infracidito,

e ſi ſcoprì la teſta diviſa però in mol

te maggiori e minori particelle ſalvo

la parte poſteriore del cranio che a

vea reſiſtito al tempo e all'umidità.

Sotto altro velo parimente di ſeta, ſi

trovarono ceneri e piccole oſſa con la

mina
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mina di piombo , ove ſi leggea : B.

Hieronymus Mianus: finalmente tra mol

te ceneri, e frammenti furono eſtratte

quattro oſſa intere, che da periti me

dico, e chirurgo ivi preſenti, furono

conoſciute per oſſa delle gambe, e delle

coſce . Riſpoſta ogni coſa da Monſi.

gnor Vicario Generale ſopra altrettan

ti fogli di carta, fu ordinato da Mon

ſigg. che s aggiuſtaſſe ſopra l' altar

maggiore la bell'urna d'argento, co

là a tal fine portata da Venezia , e

frattanto poſtoſi tutti ginocchione a

venerare gli avanzi di quel corpo a

ch'era ſtato tempio d'un anima tan

to a Dio cara, Monſign. Primicerio.

Dadda preſa la ſtola recitò alcune pre

ci coll'orazione propria del B. Giro.

lamo, ed incensò le ſacre reliquie,

Dopo queſto ſi portò lo ſteſſo Mon

ſign. Primicerio all'altar maggiore, e

da Monſign. Vicario Generale, e Mon

ſign- Mazzoleni vennero ad uno

uno dati a Padri deputati i fogli, ſo

pra i quali erano le oſſa, e le cene

ri» che eſſi coll'accompagnamento di

torce portaron riverentemente a Mo

ſign. Primicerio, che tutto ripoſe"
urna che ſtava ſopra l'altare, ed in

di incensò di nuovo le ſacre reliquie,

eſſen
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eſſendo ſtata dipoi dal Sign. Cancel

liere chiuſa l'urna e ſigillata co' ſigil

li dell'Arciveſcovato. Terminò la fun

zione alle ore cinque della notte , e

la lunga pazienza de Monſigg. e la

fatica del Padri fu largamente com

penſata dalla loro conſolazione ſpiri

tuale e da quella di tutti gli aſtanti .

Affidati poſcia dopo qualche giorno

i ſigilli dell'Arciveſcovato ad un Sa

cerdote di conoſciuta probità , ed e

ſperienza, fu di nuovo aperta l' ur.

na, e dalla di lui diligenza raccolte

le parti anche più minime del capo,

furono così bene riunite inſieme, che

queſto appariſce qual fu veduto un

ſecolo addietro intatto ed intero, e

parimente nella ſimmetria naturale, per

quanto ſi potè, furono diſtribuite le

oſſa e le ritrovate intere, e le for

mate di nuovo de'lor frammenti . In

tal maniera ripoſto il ſacro depoſi

to nella nobile caſſa e per lo pro

ſpetto di criſtalli renduto viſibile, fu

eſpoſto pubblicamente il giorno di S.

Michele, anniverſario della Beatifica

zione, ſopra l' altar maggiore della

Chieſa di S. Bartolommeo di Soma

ſca alla venerazione del popolo, che

da vicino e da lontano concorſe a

vene
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venerarlo in quel giorno, e ne tre

ſuſſeguenti, ne quali ſi celebrò in quel

la Chieſa la ſolennità della Beatifi

cazione del ſervo di Dio. Gradiſca

il B. Girolamo gli oſſequi de ſuoi di

voti, e preſenti all' Altiſſimo le lo

ro ſuppliche, ciò che ſi ſente fare o,

gni giorno per intercedere le grazie,

che s'implorano da chi ricorre al di

lui patrocinio. - - - -

- - -

- -

- - - - -
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Da simone Occhi. Libraro in Merceria all'

Inſegna dell'Italia, ſi vendono ( oltre

molt'altri ) li ſeguenti libri.

- r -

Ita di Gesù Criſto, tratta dai quattro

Evangelj, e ridotta in un corpo di Sto

ria dal R. P. Bernardino di Montereul

della Compagnia di Gesù , tradotta dal

franceſe 8. Vol., 3. - L. 7.

– di Suor Roſa Fialetti perina
4- - - - -. 6.

– di S. Catterina de' Ricci Domenicana

8. I. : Io

- di S. Maria Maddalena de' Pazzi

8. - L. 2. : Io

- di Suor Maria del Crocifiſſo Cappuccina del

Moniſtero di Mondovi 4. 1747. L. 3.: 1o

- e virtù di Suor Maria Aurelia Cecilia

Caracciolo dell' Ordine dell' Eremitane

di S. Agoſtino 8. 1747. L. 1. : 1o

– del B. Benedetto XI. 12. L. : Io

- di S. Pietro Regalato 12. L. : Io

Vite di quaranta Religioſe basi Vol.

2» 6.

– dei primi Diſcepoli di S. Domenico

8. - - L. 4.

- degli Uomini Illuſtri di S. Domenico 8.

Vol. 3. L. I2» :

Inſtruzione Paſtorale intorno alle promeſse fat

te da Gesù Criſto alla Chieſa Opera di

Monſig: BoſsuetVeſcovo di Meaux, L. 1.

Conferenze Eccleſiaſtiche intorno l'Ufficio Divi

no, e il Sacrifizio della Meſſa 8. L. 2. :

Novena del B. Girolamo Miani 12. L. : io

Iſtoria degli Anni Santi dal di lor ſolenne Co

minciamento ſino a quello di Benedetto

- XIII. 8. - 5 -
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